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PARTE SECONDA. 


‘ Sintassi. 


Preliminari. 


1°. La sintassi (0vvratis coordinamento) insegna l’uso 
delle forme già esposte nella parte prima della grammatica, 
ed il modo di disporre le parole a proposizioni e queste 
tra loro. | 
2°, La proposizione è semplice o composta; sem- 
plice, quando consiste delle parti strettamente necessarie. 
3°. Queste sono: 
a) soggetto, cioè la cosa onde si parla; 
dè) predicato, cioè quello che se ne dice. 


Nota 1. Il verbo finito ($.225) in ogni sua forma è per sè 
una proposizione; il predicato si indica colla radice verbale ed il soggetto 
colla terminazione personale: gqué (dico), fpausv (dicemmo). 


Nota 2. In molti casi il soggetto resta indeterminato: gaci dicunt 
(dicono, si dice), oppure non lo si determina perchè i Greci già lo sotto- 
intendorio : vs piove (cioè, Giove che solo può comandare alla pioggia) — 
#ccAmyÉe suonò (cioè il trombetto, cui spetta l’ officio). Anche nei verbi 
impersonali il soggetto resta indeterminato: dsî, yen (conviene). 

4°. Il predicato può essere verbale o nominale. 
Verbale quando si esprime col verbo finito: Kos #Ba- 
Giisve (Ciro regnava), nominale quando sì esprime col 

° ® DO) | 9 CD) 
nome (sostantivo o aggettivo): Kos faciAesvs nv (Ciro 
era re). | 
5°. Il predicato deve concordare col soggetto; cioè 
il verbale in numero, il nominale in numero, caso e, 
quando sia aggettivo, anche in genere: oî woAépuor évlun- 

0) © » e e ® 
Gav (i nemici vinsero), 7 uagn ueyeAn nv (la battaglia era 
grande). 


Curtius, Gramm. grec. 12 


1970 


Eccezioni $$. 363 — 366: 
6°. In molti casi questa concordanza basta sola ad esprimere i 
rapporti di un predicato nominale verso il soggetto: ò uéyag 64fos 06 
uovipos (grande fortuna non è durevole), Aggior xaxof (i Lerii, dell’isola 
Lero, sono tristi). Ma generalmente questo predicato si unisce più stret- 
tamente al soggetto mediante il verbo sostantivo essere: 0 uéyas 04fos 
où poviuos éotiv, Aforor nanol eloiv. 


7°. Un predicato nominale congiunto ad un verbale richiede quasi 
sempre i verbi intransitivi e passivi che significano divenire, apparire, 
essere creato, nominato, eletto. Anche in tal caso il pred. nom. 
deve concordare col soggetto: Kos éyévero faciA8vs (Ciro divenne re) 
Cyrus rex factus est. Cfr. $. 392. 


8°. La lingua greca esprime con aggettivi certi rapporti di tempo, 
spazio, modo e talvolta anche di luogo, nei quali noi usiamo un avverbio 
oppure un sostantivo retto da preposizioni. Questi aggettivi devono con- 
* cordare col soggetto e possono risguardarsi quali supplimenti al pre- 
dicato: Ttetaîor @r7AdOv (sul terzo dì se n° andarono). Aauedaruovior 
Vorsoor @pixovto (i Lacedemonii giunsero più tardi) [posteriores advene- 
runt]. 6oxtog col Aéyo (te lo dico con giuramento). 


9°. Si può ampliare la proposizione semplice aggiungendo al verbo 
un oggetto; cioè la cosa su cni si stende l’ azione: of "A9Nnvator dnéutsi- 
par tov Zaonoatnv (gli Ateniesi uccisero Socrate). 


Sulle varie specie di oggetti e della maniera di esprimerli vedi i 
$$. 395 — 402. 


10°. Quei verbi attivi che rispondono quanto al significato a quelli 
già esposti nel Nro. 7°, e valgono fare, creare, nominare, eleggere 
ecc., richiedono pure un pred. nominale. Siccome poi egli si riferisce 
all’ oggetto così dovrà concordare con esso: of IIéecar tov Kdooyv eî- 
dovro facrZéa(I Persiani presero a re Ciro) [Persae Lyrum regem elegerunt). 
Cfr. $. 403. — Questo chiamasi predicato dipendente. Cfr. $. 438. 589. 


11°. La proposizione si amplia inoltre coll’ attributo. Attributo 
chiamasi ogni idea nominale che si aggiunga al sostantivo come sua ap- 
partenenza essenziale: xaZ0g £70g (un bel cavallo), 0 roger ua:0dg (il 
tempo presente). 


Nota. Spesso la lingua greca unisce alla persona un attributo che 
indica la specie cui appartiene l’ individuo: Om. 70ewss Aaraot (0 greci 
eroi), @vdoes dinaotal (0 giudici, o uomini curiali). 

12°. Distinguesi dall’ attributo l'apposizione; cioè un iden se- 
condaria aggiunta alla principale non come parte inerente ma piuttosto 
a deseriverla meglio e dichiararla: IIxovoetis, 7 toò Kvoov untne, toùtov 
parlo» Elisir 7 tov Aotatsotnv (Parisati, la madre di Ciro. lo amava 
più di Artasserse), évrevdev Kdoos teslavver dia Dovyias ele Ko7oc- 
covs, rodv olmovuivnr, evdatpova na) peycinv (di là per la Frigia Ciro 
trasse a Colosso, città popolosa, grande e beata). 

Così l’ attributo come l’apposizione devono concorda-e quanto il 
predicato col sostantivo cui appartengono. 


$. 361 — 363. 171 


CAPO QUARTODECIMO. 
Numero e genere. 


$. 361. Il singolare, usato collettivamente, indica tal- 
volta il plurale: #08 (abiti), 46v80g (mattoni), 7 fx70s 
(la cavalleria). 

Alle volte a sostantivi collettivi usati nel singolare 
tiene dietro un predicato od un’ apposizione in plurale: 
°Adnvatav to rAfdF05 olovtar'Innmaggov tUpavvov Ovta 
aroBavstv (la maggior parte degli Ateniesi tiene che Ip- 
parco sia morto re), rò otoetEevua éropitero Gîvov, x0- 
atovteg toÙs fodvs xa 0vovs (l’armata si procacciò vettova- 
glia, scannando bovi ed asini (lett. credono, scannanti). 


$. 362. Alcune parole, specialmente astratte, hanno 
un plurale nel greco ma non nell’ italiano: 


a) quando si riferiscano ad una pluralità: of filo tav 
yrogav vitae oratorum (la vita degli oratori); 


5) quando si voglia esprimere la ripetizione di una idea: 
al ÈrLpaverai xl Aaumpornteg éx tv dpavav 
piyvesdar piiovesv (sogliono derivare dalle lotte fama 
e splendore), éuoì al cal usydiar eÙtvYIai ov d98- 
6xovoi (non mì aggradi la tua molta fortuna (in più. 
eventi). 

Nota. Spesso i poeti usano del plurale quando noi ci serviamo 
dell’ articolo indeterminato col singolare: 0Ux Gv yuvarndòv Nocoves 
ucZotus8 dv (non vorrei esser detto schiavo di una donna), g(Z0t (un 
amico). — Omero ci offre spessi esempj di idee astratte col plurale mentre 
noi le traduciamo col singolare: quì il plurale indica propriamente gli 
atti ripetuti di una stessa idea: £fxrxo06cvvns éxénacto (era chiaro 
nell’ arte della cavallerizza), dpoAadiN70L vooso (per stoltezza della mente). 

$. 363. Il neutro del plurale si accosta molto, pel 
significato, al singolare : di quì abbiamo una spiegazione a 
quella proprietà del greco di accordare il neutro del plu- 
rale col singolare del verbo: xds taùta ravostat; 
(come termineranno queste cose ?), ta rod yuata raùra deva 
éGTLVY (queste cose sono tremende). 

Nota 1. Alcuni neutri plurali (specialmente quelli che si riferi- 


scono a persone) hanno il verbo nel plurale: r@ cé4n (le cariche), ta 
#9vn (i popoli). | 
Nota 2. Così in Omero come nel dialetto comune (introd. 4) il 


plurale del verbo può costruirsi col plurale neutro; omaera Zé4Zvvrar 
(le corde sono sciolte. Om.). 


12* 


172 $. 364 — 


$. 364. Un soggetto neutro indeterminato ha spesso 
il predicato in plurale: d0vvata éoruv arogvyetv (è im- 
possibile fuggire); specialmente cogli agg. verb. in réos: 
éxLgeLonTEA qv (conveniva provare). 

$. 365. Al duale si può sempre sostituire il plu- 
rale, e mantenerli ambidue in una proposizione stessa: 
évelacdtnv dugpeo Biéwavtes sl dAliovs (miratisi 
l’un altro risero ambidue), dots rapaderyua, d Adyns te 
xaù Nixta (date un esempio, Lachete e Nicia); d Aeyns re 


xaì Nixta elrmaro v. 


$. 366. Facilmente mutasi in sostantivo un aggettivo 
neutro tanto nel sing. che nel plurale: év u#6® (in mezzo, 
nel mezzo), év tò ragovti (al presente), éx 70440% (da 
molto), deva (cose tremende). 

Quindi viene che spesso troviamo un aggettivo neutro 
usato qual predicato con uno o più sostantivi, maschili o 
femminili, per esprimere in generale il modo: Om. ox &y7a- 
#07 roAvxoigavin (non sta bene l’ impero di molti), d@&0 v 
Ca, > 3? . x e x 
aAnder ael (il vero è sempre retto), deLtvov oi 20440 
xaxovgpovs otav Éyooi rgootatas (riesce a male il popolo, 
quando abbia mali capitani), tagagal xa oteozis dA édg La 
taîs moàZecuv (subugli e insurrezioni sono danno alle città). 


$: 367. Il pronome dimostrativo si accorda spesso in 
genere e numero col predicato cui si riferisce: oUTtOLC 
s(61v avdpes (questi sono uomini), ovtos 0gos éOTÌì d- 
xauocvvns GAndi te Aépewv nai è av AaBn tie arodidovar 
(questa è la difinizione di giustizia, dire il vero e rendere 
quanto sì ricevette). 

Anche il pron. rel. si accorda frequentemente in ge- 
nere e numero col predicato che gli tiene dietro, e non col 
sostantivo che lo precede e cui si riferisce: g(40v, 0 ué- 
piatov dyadodv gotiv, 0ù gpoovtitovarw (non curano l’amico, 
che pure è il massimo bene). 


$. 373. - 198 


CAPO DECIMOQUINTO. 
Articolo. 


$. 368. L'articolo 6, 7, to è nella sua origine un 
pronome dimostrativo e se ne serbale traccie in Omero, 
| che lo usa tanto come aggettivo che come sostantivo: Om. 
tyv éyd où Avow (lei non scioglierò), ròov, d Zeò meteo 
p8{v0v (lui distruggi o Giove padre), Om. p8l0e de 1ò 
Gov uévog (questo tuo ardire ti perderà). 
$. 369. La prosa attica usa dell’ articolo nel signi- 
ficato dimostrativo nei casi seguenti: | 
1°. In unione a usv e dé: 0 psv (questi), 0 dé (quegli). 
Nota. Avverbialmente abbiamo 7ò (ta) uév — TO (te) dé (parte 
— parte). i 
2°. Anche dopo xal e dé: xa tov xeAsboar (ed egli 
aver comandato), rov xaì tov (questo e quello). 
3°, In xg0ò toù (per lo avanti). 
$. 370. L'articolo, propriamente detto, risponde al 
nostro determinato: serve a far spiccare un oggetto, o 
che sia solo (art. individuale) o formi un genere (art. generico). 
Nota. In Omero ò, 7, to ha quasi sempre forza di dimostrativo, 
pure spesso l’uso che ne fa si avvicina alle regole seguite dall’ articolo 
attico (efr. $.379). Ma l’articolo in Omero non è quasi mai necessario, 
e spesso lo lasciano anche i tragici. 
$. 371. 1°. L’articolo individuale separa un dato 
oggetto da altri eguali: "È 
a) O lo si conosca prima, o vi si si riferisca: Erod. 
Xaludées tas és ‘Aoreutolo elxooi vijas rapelgovto (i Cal- 
cidei diedero le venti navi [già accennate] presso Artemi- 
sio), Séotns dystoas t]v avapityuntov otpatiàv NAV érl 
t)v ‘E2240da (Serse, raccolta la innumerevole armata, venne 
contro la Grecia). + 
Nota. In questo senso possono, contro la regola, aver l’ articolo 
anche i nomi proprj: 6 Zoxeetns (Socrate, a voi ben noto). 

- $.372. b) O lo si distingua da ogni altro mediante le 
note appostevi: ò tòv "A&myvatav djuos (il popolo Ateniese), 
04156 Mv moltoguoduev (la città che assediamo). 

$. 373. Spesso traduciamo l’ articolo con un pronome 
possessivo per meglio determinare l'oggetto: Éxaotos 
tov. diuiovoy ov tv tégunv xalds égetoyvatero (cascuno 
degli opera} eseguiva bene l’ arte sua). 


IA . 6. 874 


$. 374. L’articolo unito a numerali accenna spesso 
che il numero che lo accompagna sta in un determinato 
rapporto con un altro numero: t& duo uéon (due terzi), 
TOY TOL)Qav Toraxogiav ovoedv tav raGdv tag diaxogias 
n mods mapéoyeto (le triremi erano trecento, di cui la città 
diede ducento). 


Quasi eguale effetto hanno gli aggettivi quantitativi, 

che esprimono una idea generale: m04406 (molti), ol 04406 
(i più); 2A#0vss (più), oî mAéoves (la maggior ‘parte); «4406 
(ali), oî #AA0t (ceteri); 6Aiyor (pochi), of 640y0: (gli oligarchi). 


$.375. 2°. L'articolo generico raccoglie in uno tutto 
un genere di oggetti simili: of zmo4Aîrac (tutti i cittadini), 
ò 6éytoe (l’officio di oratore), del T0v otgatiagtgv tOv UQ- 
govta ($.373) uGZiov pofsioda. n tovs rmoAsulovs (con- 
viene che il soldato tema più il suo capitano che i nemici). 

Nota. Può quindi l'articolo unirsi a nomi plurali, quando con 
ciò si accenni a tutto il genere: of Anuoo®dévers (Demosteni, gli oratori 
simili a lui). a 

$. 376. Non si usa l’articolo quando un sostantivo 
esprime solo la idea in generale: av&gaozrov wvxn toù -Belov 
petéyer (la anima dell’ uomo ha parte di divino); così pure 
per &s0g intendiamo la divinità, per 6 &e0g Iddio, vuxtos 
| (di notte), yug0ag (di giorno), #7) dalecon (per mare), x90g 
aotv (alla città), év detcà (a destra). 
$. 377. Alcuni sostantivi che per l’uso hanno quasi 
valore di nomi proprj lasciano l’ articolo: faocAsvs il re 
(persiano), m@vtaveis i Pritani (per officio), év axporoàet 
nella rocca (d’ Atene). 

$. 378. Il predicato (cfr. prelim. 3. 10) non ha per 
regola l'articolo: Kdgos éysvero fadiAeds rov Isgodv 
(Ciro divenne Re dei Persiani), m0vos sUx4etas ratno (il 
lavoro è il padre della gloria), of 'A@yvatoi IspoixAéa efAovro 
otgatnyov (gli Ateniesi tolsero a generale Pericle (cfr. 
$$. 337. 392. 403. 438 nota). 


$. 379. Mediante l’articolo ogni aggettivo, participio 
ed avverbio nonchè l'infinito possono divenire sostantivi: 
Om. ò yéecv (il vecchio), oi mAovOLoi (i ricchi), 6 Aéyav 
. (l'oratore), 0 #46 (il prossimo), of mapovtes (i presenti), 
ta xata (il disotto), of 2@4ai (gli antichi), 70 pioetv {l' o- 
diare, l’ odio). 

Nota. Si premette l’ articolo neutro ad una frase intera od a una 
‘parola di qualsiasi genere indicandola come oggetto del nostro discorso: 


tò &vre (la voce ,,@ve oppure la idea ,,uomo‘), tò yvòdr osavtor (il 
detto ,,conosciti‘‘). 


$. 386, 498 


| $. 380, Spesso bisogna tradurre con una frase rela- 
tiva un participio preceduto dall’ articolo: motsita toùro è 
BovAduevos (ciò faccia chi vuole), pn Enteîre tov tavta Àé- 
fovta (non cercate chi sia per dirlo). 
$. 381. L'articolo viene usato anche sostantiva- 
mente ora col genitivo di un sostantivo ($. 410) ora con 
una preposizione reggente un nome: tà tav ‘Adnvatcav (gli 
affari degli Ateniesi), oî év rj w04e (quelli in città), 1; 
uera tavta (il dipoi, quello che segue). | | 
$. 382. Dagli avverbii, quando siano tra l' articolo 
ed il sostantivo, aggiungendovi l’ articolo, abbiamo agget- 
tivi attributivi: of téte &vdgoro: (gli uomini d’ allora), 
af èv&dds yuvaîxeg (le donne di quì), 7 &yav édevdspia 
(la troppa libertà), 7 magavriza nd0vy (il piacere del mo- 
mento). 
$. 383. Allo stesso modo abbiamo una addizione at- 
tributiva, quardo tra l’articolo ed un sostantivo troviamo 
un genitivo, oppure un nome retto da qualche preposizione : 
tà tov "Admvaiav rodyuara (le cose degli Ateniesi [le ate- 
niesi]), o£ év ti m0de dvdgoroi (gli uomini della città), 
° xa Nusgav teopr (il cibo giornaliero), al cvEev AVADU 
ndoval (i piaceri privi di dolori). 
$:384. Quando un sostantivo accompagnato da un agg. 
attributivo (preliminari 11) sia preceduto dall articolo, 
l'aggettivo sta sempre tra l’ articolo ed il so- 
stantivo: 6 dyadds «vg (il buon uomo). 
$. 385. Ma dovendo far spiccare il sostantivo soltanto, 
aggiungendovi come apposizione l' aggettivo (prelim. 12) 
quello precede e l’ aggettivo gli tiene dietro coll’ articolo: 
in tal caso poi il sostantivo: 

a) non riceve l’articolo se posto da se solo, ne fa- 
rebbe senza: ti diapégsr @vdg0TOS anoatns dTnelov 
roù &xgateotatov; (in che differisce l’uomo sfrenato 
dalla più sfrenata fiera?), chè qui adoperando &ygiov 
soltanto non avremmo usato l’ articolo : | 


b) riceve l'articolo invece quando, anche non aggiun- 
tovi l’ aggettivo, lo avrebbe richiesto: oi Xîoc TO teiyos 
aeguetdov tò xutvov (i Chiesi disfecero il nuovo muro, 
cioè che ebbero nuovamente fabbricato): infatti si avrebbe 
detto: to teîgos rmeguetdov ($. 373). 

$.386. Questa regola vale inoltre pel sito che conviene 

nella proposizione agli attributi di cui è parola nel S. 383: 


e 2 


6 ’A&nvaicov dijuos (il popolo Ateniesc), è dijpos ò tòv Adg- 


196 $. 387 — 


vaécv (il popolo, quello degli Ateniesi), 0 pera raUra y90vos 
(il tempo posteriore), 6 ygovos 6 pera tavta (il tempo che 


tenne dietro a ciò). 

$. 387. Un aggettivo senza articolo che preceda o 
segua un sostantivo coll’ articolo è sempre predicativo: 
cioò il sostantivo ne viene determinato (prelim. 3—8 e 10): 
ayadòs è &vjo oppure 6 arno ayados (sott. éotiv) (l’ uomo 
è buono), @ravrss fyouev tO 0oua dvytov (abbiamo tutti 
un corpo mortale). ‘Traducendo si può giovarsi di una frase 
relativa: of "498Mvator Hypoùvto avtovopav tò rodtov cvuLa- 
gv (gli Ateniesi guidavano da prima alleati già indipen- 

enti, oppure gli alleati cui presedevano gli Ateniesi, erano 
prima indipendenti): pa/vopa: ueyadas tas vroGpEdeLs roLev- 
usvos (mostro di fare grandi promesse); cfr. $. 378. 

Nota. Quando a nome proprio di luogo si aggiunge il nome della 
specie cui appartiene, ora usasi l’ articolo ora no: 0 Evgoatns rotauos 
oppure ò rotauòs ò Evpeerns (il fiume Eufrate), 7 Altvn tò 0oeos (il 
monte Etna), Zixedla 7 vyoos (l'isola di Sicilia), 7 70%15 of Taeocot (la 
città di Tarsi). 

$. 388. Il pron. poss. è preceduto dall’ articolo se 
esprime un solo oggetto determinato: 6 éu0g ératoos (il mio 
amico), éuòs ératgos (un mio amico). 

$. 889. avros usato come predicativo avanti o dopo 
un sostantivo dotato di articolo vale stesso: aUtos 0 za- 
tije oppure ò matno avtos (il padre stesso [ipse pater]); 
usato poi come attributivo tra È articolo ed il sostantivo 
vale lo stesso: ò aùros avro (lo stesso uomo) [idem vir]). 

Coi pronomi dimostrativi oùros, 008, éxetvos 
un sostantivo che non serva di predicato, è di regola prece- 
duto dall’ articolo: oùros ò &vije oppure 6 dvyg ovtos 
(quest’ uomo), éxsîvo to ddgov (quel dono). Se poi serve 
da predicato fa senza dell’ articolo: #v Il#00as vouos #otÌv 
ovtos (havvi questa legge tra i Persiani). 


$. 390. @6 senza articolo innanzi a sostantivo senza 
articolo vale nel singolare ogni: mxdca x0%6 (ogni città); 
con articolo vale tutto: x m@6@ mods (tutta la città) 
toùs navtas Oxditas (tutti gli armati gravemente). Gene- 
ralmente e x&6 ed 040g si prepone o pospone, sempre senza 
‘articolo, ad un nome accompagnato dall’ articolo: x@0av 
vuiv tnv dAfderav 800 (vi dirò tutta la verità), t0v d918— 
dv mavta diza dreldBopev (facemmo in due il numero 
Intiero), tig Nnuigas 0ANs dijAdov où nAéov névre ua 
elxoo Gtadicov (in tutta la giornata non procedettero di 
oltre 25 miglia). 
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Nota. Sg con articolo unito ad un numerale può tradursi alle 
volte in tutto: daosîog éBaolAevoe td mavra FE ual toranovia Etn 
(Dario regnò in tutto 36 anni). 

$: 391. Dal posto assegnato all’ articolo variano i rapporti della 
misura: Zogatov to 600g (l'estremità del monte), tò fozazov bdeog (il 
monte estremo), 7 dy0ge u#0n (il mercato nel mezzo), 7 uéon dyoge (il 
mercato medio), a distinguerlo da altri. E questo e quello traducesi lati- 
namente con forum medium. 

L’ articolo preposto ad aggettivi quantitativi li deter- 
mina maggiormente: ol #044oé (i più, la folla), ol mAéoveg 
(il maggior numero), of 04tyoc (gli oligarchi), ol @4406 (il 
rimanente). 


CAPO DECIMOSESTO. 
Uso dei casi. 


la 


A. Nominativo. 


$. 392. Il nominativo è il caso del soggetto e del 
predicato che gli appartiene (prel. 4). 

Quindi come nel latino i verbi fio, dicor, videor, creor 
ecc, anche i verbi greci corrispondenti a questi nél signi- 
ficato pongono il predicato che sì riferisce al soggetto in 
nominativo: xa&/otata. faciAevg (egli si presenta rè), ‘A4é8- 
Eavdoos 9 #0 5 dvoudteto (Alessandro era detto dio; A. deus 
appellabatur). Cfr. prel. e $. 378. 403. 


Nota. Appartiene a questi verbi anche @xoveo (odo) quando signi- 
fica sono nominato: oi év A8nves Pidinnitovtes nolanes na 
Heoîs éxte0. fuovov (quelli che tenevano per Filippo in Atene furono 
. chiamati adulatori e nemici degli dei). | 

$. 393. Spesso chiamando qualcuno usasi il nominativo invece del 
vocativo, specialmente con ovtos: ò ‘Ar0220d000g ovTOs 0Ù meQUuEvEÙG; 
(tu, Apollodoro non aspetterai ?). Anche nella esclamazione: v77t0g (stolto !). 


B. Vocativo. 


$. 294. In vocativo ponsi la persona o la cosa cui la 
parola è diretta: generalmente gli attici vi prepongono , 
ma nel calore del discorso spesso si tace: un dopvfette, 
od «vdpes A8&nvatoi (non fate rumore, o uomini Ateniesi!), 
> , -, ° ® : 
auovers Alogivn; (odi Eschine?). 

Nota. Il vocativo, come le interjezioni, non fa parte della pro- 
posizione; quindi una parola posta in tal caso. viene chiusa da due 
virgole. 
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C. Accusativo. 


$. 395. L'accusativo è il caso dell’ oggetto, e 
quindi esprime in generale la cosa su cuì l’azione sì stende. 


L’ oggetto può essere a) esterno, cioè tale che giace 

. fuori dell’ azione: rvato tov dodAov (io batto lo schiavo), 

bd) interno, cioè compreso nella azione stessa: TUTO rEv- 
tyjxovra xiNyas (batto cinquanta colpi). 


$. 396. 1°. L'oggetto esterno 
viene espresso dall’ accusativo nei verbi transitivi, compresi 
molti pure che in altre lingue sono intransitivi: questi verbi 
sono i seguenti: 


I verbi che significano nuocere o giovare cinatti 
o in parole: sÙ o &yadov mom, svepyetto (benefico, toùs 
eVegyetyoavtas i miei benefattori), 0vivgui, OPedé 0 (giovo), 
xoxdg oppure xaxòv- moto, xaxo (danneggio), @dixéa (fo 
ingiustizia) vfeita (oltraggio tive alcuno), fiA@zTA (nuoco) 
ecc. ed inoltre xo4axgvo (adulo) e tiumofoua: (mi vendico 
tov éydg0v del nemico): 6 Zwoxpatns ovdsva tv roMIbY 
ndlxnoev (Socrate non fece ingiustizia ad alcuno dei suoi 
cittadini). 
$. 397. Non di rado il verbo della proposizione principale assume 
| ad oggetto proprio ciò che propriamente è soggetto di una prop. secondaria : 
xal por tòv viov elré, el usue&nue tv tégvnv; cioè nel por sint, el 
-6: viòs ueuae@nue tnv tégvnv (e dimmi se il figlio apprese l'arte). 
8.519, 5. nota 2, 
$. 398. Hanno l’ accusativo dell’ oggetto esterno an- 
che i verbi: pevyo (cfr. fugio) (fuggo), «roddedoxa (corro 
. via), PYeva (precedo), dpega, dnosua (caccio), urugouae 
: (imito) [umitor lat.], {7400 (gareggio), ausiBopar (rimunero, 
rispondo), Aav8Bava [lateo lat.], éxAetmo [cfr. deficco]: éxAsi- 
«seu ue Nn éAnis [spes me deficit]. 


$. 399. Vogliono l’accusativo anche i verbi di af- 
fetto: aldéopar, aloqvvoua: (mi vergogno tòv maréoa in- 
nanzi al padre), pvAettouat, sviafovuei (mi guardo), dagéa 
(confido tnv (0qvv alla mia forza), éxmAntropai, xatarAnt- 
‘Topat (stupisco) ; così pure con duvvgi (giuro, toùs de0vs 

‘ pegli dei). È 
Nota. Come con 6pvvpi abbiamo l'accusativo nelle esclamazioni 

anche senza che un verbo lo regga: val ua tov Aia (sì per Giove)! 


$. 399°. Lo spazio ed il tempo nei quali ha luogo 
.l’azione vogliono in generale l’accusativo: xownv 0d0v 74- 
dopev (venimmo in comune viaggio), Om. xZ(uaxa vpnàAnv 
xateByosto (discese l'alta scala), mAsîiv ddAaocav (navigar 
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il mare), évravda Kboos éuswve nuégas rmévre (colà rimase 
Ciro cinque giorni). Cfr. $. 406. | | 
Sull’ accusativo di scopo vedi $: 406. 


2°. L’ oggetto interno | 
,viene espresso dall’ accusativo così coi verbi transitivi come 
cogli intransitivi o passivi. | 
$. 400. L’oggetto interno può essere, . 

‘a) una parola che abbia comune radice al verbo: Om. 
GARoL d'aup aAINOL paynv éueyovro sino (altri poi 
ad.altre porte battagliavano una. battaglia), tsîyog tet- 
.géfovta. (murano un muro), zopuxnv xéuxsv (spedire 
una spedizione), xaxiotnv dovAstav 8dovAsvos (servi 
la più dura servitù), Om. t@ metosar 6g xev dolotnv 
BovAnv fovàAsvon (a quello obedirai che consigli il 
consiglio migliore), tmv aUrnv vocov vocodpev (siamo 
ammalati della - stessa malattia), usydA4nv tiva uglow 
xgiverat (è giudicato in una gran lite), r47ynv cvnzera. 
fagvrarnv. (egli vien colpito da gravissimo colpo); 

6) una parola affine nel significato al verbo: xe0ag 
vocovs xouver (soffre d’ogni malattia) poet. 0dvepuara 
pododa (lamentar guaj), roAspov é0toatEvoav TOv (egÒv 
xaiovuevov (vi fecero la guerra detta santa), y0a- 
prv disixetv (accusare in giudizio) (cfr. ygagyv yod- 
PeGdaL); 

c) un oggetto che determini più chiaramente il verbo: 
‘’QAvuria vixàv (vincere: un trionfo olimpiaco), yauovs 
éstiav (dar convitto nuziale), Om. vootov ddveoTevor. 

| (sospirosi pel ritorno), pusvsa avetovies “Agaiol (gli 

Achivi che spiravano coraggio), xÙo 0pèadpoîci ds- 
dogx@s (nirando con occhi fiammeggianti); 

._ d) il risultato dell’ azione espressa dal verbo: Om. #4x0g 

ore (colpire di ferita), 00x@ teuvsiv (stringere 

. patto, foedus ferire, i.e. feriendo efficere), poet.. nds (1 

cvaggia) tooras xatagényvvoi (essa {l’ anarchia) rompe 

a fugga, cioè fa fuggire spezzando gli ordini). 


8.401. Spesso, specialmente presso i poeti, si aggiunge 
al verbo un aggettivo neutro od un pronome, quasi avver- 
bio: 0Atyov azreivar (allontanarsi di poco), péya wevderai 
(mente d’assai) (cfr. uéya weddos vevderat), toUTO yaloo 
(di ciò mi rallegro), tl gonioonae tovta; (a che ne userò?), 
avra rsicopas (tutto obbedirò). | 
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3°, Oggetto duplice. | 

$. 402. Molti verbi hanno un duplice oggetto e quindi 
due accusativi: servano ad esempio le frasi che seguono 
che spesso ci occorrono: didacxa (é0ldatav tov matda Mv 
uovorxnv docebant puerum musicam) ovatta (nascondo), 
tenti (interrogo), alré0 (richiedo), moatropa: (mi pro- 
curo) («EyvELOv Tovs ragovtaS denaro dai presenti), xaxov 
Aéya toùs éxd90vs (parlo male dei DE) , «pargéouat, 
arogtegé0 (privo, rubo), @vauiuroxa (ricordo), évdva, du- 
qpuévvvui (vesto) (tiva giova un abito ad alcuno), sgt- 
faeAAopai (circondo) (tslyn tnv xo0%6wv di mura la città). 

Nota 1. Nelle costruzioni passive l'oggetto interno rimane in 
accusativo: didecnona. tv uovornnv, dprenua: tov îrxx0v (sono pri- 
vato del cavallo), © 

Nota 2. Oltre a questi non pochi altri verbi ricevono due accu- 
sativi, in quanto all'oggetto interno se ne aggiunge uno esterno: Om. 0v 
Zevs quieî mavtoinv qpidotngta (cui Giove ama d’ ogni amore) ($. 400. a), 
Alozivns Krnowpavia yeapnv ragavouav édlouev (Eschine accusò Cle- 
sifonte di aver rotte le leggi) ($.4U0.d), poet. 2074 cè ddvpuara narsi- 
dov tnv “HoanAstov FEodov yocoueévnv (ti vidi querelarti con molti gemiti 
la sortita d’ Ercole) ($. 400. c), Om. #2xog 0 ue Beotos ovracev avre (la 
ferita che mi fece uomo mortale) ($. 400. d). 


4°. Accusativo predicativo. 

__$ 403. I predicato che si riferisce ad un 
oggetto sta in accusativo. Quindi i verbi che accennammo 
nei prel. e nel $.1392, e che significano nominare, ritenere, 
fare, stimare, eleggere, porre ecc. hanno due accusa- 
tivi, l’ uno dell’ oggetto esterno, l’altro del predicato: of 
xdiaxes "Alttavd pov &e0v dvopator (gli adulatori nomina- 
rono Alessandro iddio), alostodal tiva otgatnyov (sce- 
giro alcuno a capitano), 0U tovs rA:stora Eyovras eÙ- 

aluoveg tato vs vogito (non credo essere i più beati quelli 
che posseggonoil più), regéxo éuavtòov evrass8i) (mi offro 
tutto obediente), é4aBs toùto ddgo0v (ricevette ciò in dono). 

7 Nota. Spesso dalla assenza dell’ articolo si distingue l’accue. 
predicat. dall’ oggettivo ($. 378). Nella costruzione passiva i due accusa- 
tivi mutansi in nominativi ($. 392). 

$. 404. Con maggiore libertà usasi dell’ accusativo coi 
verbi e cogli aggetiivi per esprimere la cosa a cuì si estende la 
idea del verbo o dell’ aggettivo, e a cui rigaardo deve essere 
inteso: xduva tv xepadnv (soffro del capo) (cfr. £.400. 8), 
adixos éori nioav ddixtav (è ingiusto in ogni modo di in- 
giustizia) fe $. 400. a), "E4Anvés éouev tò yévos (siamo di 
schiatta Elleni), sù ?yousv ta cowuara (ci troviamo bene del 
corpo); Om. 6uuarta xa) xepaAnv Èxedos diù tegmixsoavva 
(pari gli occhi ed il capo a Giove che si rallegra del ful- 
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mine), eo&évos xaAn to eldos (vergine bella la faccia), 
ovdsls avdoegrov adtos dravta 60p0g (nessun uomo è 
per sè dotto in tutto), 60 Magovas rorauòs slxogi xaù mévre 
x6das Eye tò sUgog (il fiume Marsia ha venti cinque piedi 
in larghezza). Chiamasi accusativo di relazione. 


‘Nota. Di quì molti accusativi usati quasi avverbialmente: tò dvoue 
(di nome), 7ò 2790g (in quantità), ròv reoror (di carattere), Toùroy 
tòv te0rov (di tal modo), tv quow (per natura), zedg&oir (per pre- 
testo), dixnv (a modo), yegiv (in grazia, per amore) [gratid], tò m@v (in 
tutto), 7704v (di gran lunga). 

$. 405. Quando si tratta di spazio o tempo l’ accusa- 
tivo in generale esprime la estensione (cfr. $.399%): Om. x&v 
pag pegounv totum diem (tutto il di) ferebar, BaoiAeds 
xa) "EAinves ametgov aA2A0v toerdxovta otedLa (il re 
e gli Elleni distavano di 30 stadj), Om. Asirero dovods 
éganjv (ci rimase lungi un getto di lancia), ov uèv sù ma-. 
dovra det pepvijodar tOv nAvta y060v0ov, tov dè row- 
Gavta eVdvs ér1ie470da1 (il beneficato deve ricordare ognora, 
il benefattore dimenticare tosto). A 

Nota 1. Un accusativo accompagnato da un numero ordinale, nei 
rapporti di tempo, deve tradursi con da o coninnanzi: #8dounv Nuséoay 
) duyoetno aùtdò éretelevtnuei (la figlia gli era morta da sette di). 


Nota 2. Altri accusativi, specialmente ad indicare il tempo: rov- 
Tov t0v yeovov (di questo tempo), tò 40170v (pel rimanente), té406 (alla 
fine), r00ts00v (da prima), @0g7v (da principio, quindi del tutto), 
tnv taglotnv (sott. 0d0v) (per la più presta), poxoev (lungi). 

8.406. Il poeti pongono nell’ accusativo anche il luogo 

DI . . - q 

cui l’azione è diretta: Om.tod dì xAéos ovpavov fuer (e la 
sua gloria giunge al cielo), xs 74825 “Agy06; (come venisti 
ad.Argo?). | | 
Sull’ accus. usato assolutamente coi participj vedi il 
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D. Genitivo. 


_$. 407. Il genitivo esprime in generale la cosa che 
appartiene ad un altra. 


1° Genitivi coi sostantivi. 


$. 408. Ad esprimere il legame di due sostantivi si 
possono usare più modi; eccone i più frequenti: 
1°. Zoxgotns 6 Zaqppovioxov vios (Socrate figlio di So- 
fronisco): origine 
2°. ) oixta toù rmargos (la casa del padre): dominio 
3°. vopuopa agypvolov (una moneta d’ argento): materia 
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4°. of mAetotor rv 'EXAjvov (i più degli Elleni): geni- 
tivo partitivo 
5°. 6 gofos tav moAsulaov (il timor dei nemici), cioè 
a) il timore che hanno i nemici (gen. soggettivo) 0 
5) il timore che si ha dei nemici (gen. oggettivo) ©’ 
6°. dodAos wxévts UuvSv (uno schiavo di 5 mine): valore 
7°. yoagy xAoxijg (accusa di furto): causa 
8°. roditov aperti (virtù civile): proprietà 
9°. Om. Teolns xroAled90v (la cittàTroja): denominazione. 
Il significato dei due sostantivi spiega chiaramente a 
quale di questi capi possa ridursi il loro rapporto espresso 
dal genitivo. 


Quanto ad alcuni usi speciali aggiungeremo poche 
osservazioni: 


$. 409. a) Il genitivo, anche se non vi si aggiunga un 
sostantivo, esprime la derivazione dal padre: Zaxgetys ò 
Zaoppovicxov (S. figlio di S.), MrAriadns Kiucaowvos {(M., 
figlio di C.), poet. 4c0s “Apreuis (Diana, figlia di Giove). 

$.410. 3) Il neutro dell’ articolo unito ad un genitivo 
accenna a cose diverse (cfr. $. 381): ta ov ‘EXivav (le 
cose, gli interessi, le possessioni degli Elleni), 70 r7s 6At- 
paoglas (1 essenza della oligarchia), tò rod Anuosdévovs 
(il detto di Demostene), ta tv gpliov xowve (tutto agli 
amici è comune). 


$. 411. c) Nelle frasi seguenti bisogna sottintendere 
casa: el dvdacxedov qorràv (andare alla scuola del mac- 
stro), év oppure sés “Adov (Om. siv “Aidao dopors nelle 
stanze di Plutone, cioè sotterra, all’ inferno). 

$. 412. d) Il genitivo partitivo (4), che esprime un 
tutto divisibile, generalmente si unisce a numeri ed a su- 
perlativi: 0440) tòv "A&nvalav (molti degli Ateniesi), 70- 
tegos tOòv ddeApav; (quale dei due fratelli?), ravrov &pi- 
otos (il migliore di tutti), talora poi anche ad aggettivi: ol 
ormovdator tdv rmeditov (gli abili tra i cittadini), Usasi 
più liberamente di questo genitivo nelle frasi che seguono: 
da #edov (la divina delle dee), djuov dvifo (un uomo del 
popolo), «v7o tv 6Nntdgav (un uomo che appartiene agli 
oratori). i 

Nelle relazioni di luogo il genitivo partitivo esprime 
il tutto nel quale è compreso il luogo minore: ®7far ris 
Boatias (Tebe di Beozia); ed in unione a pronomi neutri 
indica talora il grado: ‘sé roùro tijs avolas NAdOv (giun- 
sero a tanto di pazzia). 
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Nota. Aggettivi cui tenga dietro un genitivo partitivo concordano 
pel genere colla parola che ne dipende e che è nel genitivo: ò quiovs 
Toù yeovov invece di ro Muiov toò y00vov (la metà del tempo), 7 Astozn 
ts z0exs (la maggior parte del paese). 

$.413. e) Il genitivo oggettivo (5.2) può tradursi con 
varie preposizioni: sUvota tdv glA0v (benevolenza pegli 
amici), &rogla Gttov (mancanza di cibo), Om. é#90s édytvos 
Mdè rmorijros (appe‘ito di cibo e di bevanda), Qovzia é1890dv. 
(quiete dai nemici), @ydvss Z070v (gare a parole), @r0- 
otaois tov ‘“AdNnvalaov (ribellione dagli Ateniesi), 4U01s 
davarov (liberazione dalla morte), &pogun é070v (occasione 
a fatti), Bla rmoditodv (a dispetto dei cittadini). 


2°. Genitivo con aggettivi ed avverb). 


$. 414. Il genitivo trovasi in uso con molti aggettivi 
relativi e coi loro avverbj, cioè con quegli aggettivi che 
non ci sì possono affacciare alla mente che in relazione ad 
altri oggetti; ne daremo i più importanti: 

1°. xouvog (comune), idcog, olxstos (proprio) ed altri 
che indicano una appartenenza: vaòs le00g tov ‘Ar04i0vos 
(tempio sacro ad Apollo (dominio, cfr. $. 408, 2). 

2°. Gli aggettivi che esprimono abbondanza e man- 
canza (materia $. 408. 3), come: pusotos, éurAscaos, TAnOng. 
(pieno), xA0vocos (ricco), évdeNs, révns (bisognoso) — inoltre 
P avverbio @4eg (abbastanza): mevra eUppoovvns mAéa vr 
(tutto era pieno di gioja). 
| 3°, ‘Quelli che esprimono scienza ed ignoranza: 
Éureigos (perito), &xe100g (imperito), éruotiuov (conosci- 
tore, téyvns di un’ arte) — memore e dimentico uvy- 
pov, duvyuor. x 

4°. aEog (degno), avaétog (indegno), mAstotov aÉtos 
(degnissimo). 

5°. Quelli tutti che valgono partecipazione ($. 408, 4) 
o positiva o negativa: puérogos toù zmovov (»artecipe della 
fatica), &uosgos (non partecipe). 

Nota. Aggiungansi altri aggettivi composti con « privativo($.360), 
che specialmente presso i poeti ricevono il genitivo: alov naudv &ysv- 
_F che non gustò male alcuno), il0v &xZevrogs (non pianto da 
amici). 

6°. Gli aggettivi in -‘x0g ($. 351) che esprimono una 
idoneità: didacxadixos yoaupotiris (atto ad MCeoRE 
grammatica), rapaocxsvagtinòs tv eis tov r0Asuov (idoneo 
a curare 1 bisogni della guerra). 
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$.415. Molti avverbj di luogo si uniscono ad'un ge- 
nitivo per lo più partitivo: où 776; (ove in terra?) — 
così in évros (entro), sfo@ (entro), éxtos, éÉ@ (fuori), &yy, 
éyyUs, xANO(Ov (presso), x0000 o mrogoa (avanti), ré0@ 
(oltre), e08v (diritto), r0008sv, éurpoodsv (dinanzi), oz- 
68ev (dietro), @uportoodev (d’ambo i lati), &vao (r0raudv 
su pel fiume), apvixa tis Muéoas; (a che ora del giorno?), 
ads Eyes tijs pvaspns; (che cosa pensi?), Aa8oa tòv yovéav 
(di nascosto dei genitori). 


8.416. Il comparativo può avere in genitivo l’ oggetto 

comparato (nel latino si pone in ablativo): pelfav toù adel- 
o n € 9 LÌ 

god, oppure 7) 06 @de4pos (maggiore del fratello), ov r905- 

LI Lod - > , 
axes TOv Coyovta Tov dggouévav rovnovtegov elvar, op- 

n x . . 
pure 7) roùs apgyouévovs (non conviene che il governante 
sia più tristo dei governati). E 

Nota 1. Generalmente questo genitivo fa la veci di 7 con nomina- 
tivo od accusativo, talora poi fa anche le veci di 7 col dativo: poet. 
mislov y00vos, 0v deù u adoéonerv toîs nato tOv évdade (maggiore è 
il tempo, in cui mi conviene PIASSro agli inferi che agli uomini di 
quì), qpoovtitete ds TOvTOLg nal TovTtwv GORportgoLs pagovpevo. (pen- 
sate che dovrete combattere contro costoro e contro altri che ne sono an- 
cora più savj) (copetégotrs 7 uvtoi slo). — Con maggior arditezza 
di costruzione, come il comparativo’, anche il superlativo ha in genitivo 
l’ oggetto comparato: poet. poos xeZZL0t0v TOdv Tmooréocov (lux prioribus 
pulcrior oppure omnium quae fuerunt pulcherrima). 

Nota 2. Ai comparativi aggiungansi tutti gli aggettivi che indi- 
cano comparazione: dirAeoos (doppio), devteoos (0vdevos nullo inferior), 
votsoos (posteriore), £r800s (un altro). 


3°. Genitivo coi verbi. 


Molti verbi si uniscono al genitivo, seguendo le rela- 
zioni varie che occorrono nei casi accennati nel $. 408. 


$. 417. 1°. Il genitivo usasi quale predicato (prel. 7. 10) 
coi verbi che significano essere, divenire, fare, rite- 
nere, per assegnare ad un sostantivo un rapporto di ori- 
gine, dominio, materia ecc. (cfr. $.408): 

Zaxodtns Zappovioxov pv (S. era figlio di S.) ($.408. 1) 
n olxia toò matoòs épéveto (la casa divenne possesso del 
padre) ($. 408. 2) 

to tetyos Altov rmemolgrai (il muro è fabricato di pietra) 
| ($. 408. 3) 

of Oe00a4o) tòv ‘Elifvav Qoav (i Tessalj erano parte 
degli Elleni) ($. 408. 4) 

moditov dyadoù voulterar dagdelv (si stima esser conve- 
niente a buon cittadino l’ osare) ($. 408. 8). 
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Nota. Con verbi che significano comprendere o testimoniare una 
cosa, il genitivo spesso dipende da un nome o da un pronome: toro 
douadv pddiota Bavuatonev (ce ne meravigliamo particolarmente in voi). 

$. 418. 2°. Il genitivo di materia ($.438.3) trovasi 
ancora coi verbi di abbondanza e mancanza ($ 414, 2): 
miurAgui, rAN0O0 (empio), 72790, vépo (sono pieno), déouar 
(fet puoi) (abbisogno), ta dota éwérinoav daruorvias doplag 
(empirono gli orecchi di meravigliosa sapienza), è meedw 
xa.90g roAAijg poovridos xa) BovAfg dstrar (il tempo pre- 
sente richiede molta riflessione e consiglio). 

$.419. 3°. Il genitivo partitivo ($.408.4) usasi corì 
parecchi verbi che si riferiscono ad un oggetto ma in una 
porzione soltanto; quindi: 

a) coi verbi che racchiudono la idea di partecipa- 
zione: usréga (pereoti po) (ho parte), useradaufeva (sto 
a parte), ustadldamui (do parte), (p. es. 776 Aslas del bot- 
tino), xovaovga (prendo parte) (cfr. $. 414. 5): Om. cîrov è’ 
aidoin tauin magsdnue, qaputouevn rageovicv (e la onesta 
massaia vi pose innanzi il pane, larghendovi dei cibi prov- 
veduti). 

5) coi verbi che indicano toccare, prendere, co- 
minciare: @wtouar, Wavoa (tocco), #oua. (tengo) (t‘vde, 
confino), avrégopai, énitiaufavoua. (piglio), Aaufava tw 
ts Xxet@006 (prendo uno per mano), &«gyopat (comincio) 
(cis rmadelas la educazione). Poet. &avovtov ovdtv &4y0g 
«rteta. (nessun dolore tocca i morti). 

c) coi verbi che valgono tendere, sforzarsi, co- 
gliere: oroydtoua. toù omorcod (tiro al segno), dotvopar 
(tendo, mi sforzo), tvyy&va (colgo) (érvys tv &Biov gua- 
dagnò il premio nei giochi), é&1xvoVuai (raggiungo). 

d) coî verbi che esprimono godere: é08(0 (mangio), 
miva (bevo), yevo (fo assaggiare), É0r140 (convito), &r0%eVo 
(godo) (ueytorav ayutdv dei più grandi beni); év0s &vdgds 
8Ù poovgoavtos todo. dv aroRavoesiav (molti guadagnereb- 
bero di un uomo assennato). 

e) coi verbi che contengono la negazione delle idee 
espresse più su (a — d), quindi il non sortire una parte 
di qualche oggetto: &r#y0 (mi astengo) (cirov dal cibo), 
qooltc (separo), ef0y0 (impedisco, rattengo), oteol0x0 (privo), 
mevouai (cesso), «lx, mraoagagéa (cedo), Avo (sciolgo), 
éhev8e000 (libero), peldouar (risparmio), auagreva, Ano- 
tuyyeva (fallisco), wevdouar, 6paZiZouat (mi inganno) (is 
éA700s nella speranza). 

Curtius, Gramm. grec. 13 
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Nota. Molti di questi verbi possuno domandare anche un accusa- 
tivo, cioè quando si vuol esprimere che l’azione coglie l oggetto intera- 
mente: mZsîotov Léo0g tivos petégev (aver la maggior parte di una 
cosa), rlvo olvov (bevo vino), olvov (del vino), Aeyyava ri (raggiungo 
una cosa). t.vog (una parte). 

$.420. 4°. Il genitivo usasi con verbi che esprimono 
una sensazione od un sentimento, od un eccitamento 
(cfr. $. 414, 3): @x0v0, axgodopa: (odo), alcdavoua: (sento), 
uuvjoxouar (mi ricordo) (tov g(A0v dell’ amico, memini 
amici), érxrdavdaevouar (dimentico). usAsr pol tivos (mi im- 
porta), érusAéopar (curo), évrpérouai (ho cura), auedéo 
(tfascuro), 04:y0géo (tengo da poco), ége@ (bramo, amo), 
éridvuio (desidero), rvvdavopat té tivos (odo di qualcuno). 

Nota. Anche in alcuni di questi verbi possiamo trovare un accu- 
gativo: così in @xoveo quando l'oggetto si oda immediatamente: 90770» 
(un suono), ma roù didacnetov (il maestro). 

$.421, 5°. Il genitivo indica il prezzo, il valore coi 
verbi stimare, vendere, comperare ecc. ($.408, 6): 6 
dodAos mevre uvdv ripara: (lo schiavo stimasi a cinque mine), 
moàlov cdvetodar (comperare a caro prezzo) magni emere, 
taidvrov arodooda. (vendere per un talento). 


$. 422. 6°. Il genitivo indica la causa nei verbi che 
hanno riguardo ai tribunali ($. 408, 7): x4ox7s yeapeodac 
aisy0ov (è turpezza lo essere accusato di furto), povov dia 
x81v (accusare di omicidio), @evyer ragavopav (è accusato 
di aver rotte le leggi), axépvys xaxnyoglas (fu detto inno- 
cente della calunnia), éeA4@oav rpe0d060as (furono condan- 
nati per tradimento). 

Nota. La causa esprimesi col genitivo anche coi verbi di affetto: 
avuto ce tig 0oggocvrns (ti ammiro per la tua moderazione), Om. 
qoòuevos yuvarnòs (irato per la donna). 

8.428. 7°. Usasi il genitivo coi verbi di compara- 
zione ($.416): xgaréa (xostttov siut), oa (Kootsos 
Avdsv N0yxs) (Creso regnò sui Lidi), faceva (comando, 
regno), megieuui, egiy(pvouar (sovrasto), yttdouar (NrTOv 
siut) (soggiaccio), Astrouai, voregéa (sto addietro), faofd- 
oaov "EXAnvas &eysiv etx6g (ben conviene che i Greci ab- 
biano sotto i Barbari). 


$. 424. 8°. Il genitivo accompagna i verbi uniti a pre- 
posizioni che o in generale o nella significazione che hanno 
nel verbo composto, domandano il genitivo (cfr. capo XVII): 
énBdiico tiva tig (caccio uno di carica), rpootarsver tis 
xoàe0g (presiede al governo), (0qUv toù dixalov rpotl&Nowv 
(preferisce la violenza al diritto), xatapgoveîv tivos (disprez- 
zare uno), xatNyogstv ti tivoSs (accusare uno di qualche cosa). 
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Ilorowov qv ti] ‘Advalov node roosotdvar tòv ‘EXRMvav 
(era uso avito alla città degli Ateniesi il star in capo alla 
Grecia). 


4°. Genitivo di rapporto più remoto. 

Il genitivo indica, anche senza immediata unione col 
nome o col verbo: I 

$.425. 1°. Il luogo (genitivo locale), 
quasi solamente presso i poeti; può intendersi il luogo dal 
quale una cosa deve essere allontanata: foracds fedo0v 
(sorgete dai gradini), vrayew tis 6000 (uscir della via) 
(cfr. $. 419. e), ovvero quello nel quale una cosa accade (cfr. 
$. 412, 415): Om. vépos 00 palvero rdONs vains (non ap- 
parve una nube per tutta la terra), #oyovta: redioco (vanno 
pel piano). 

Intorno ad un altro genitivo locale vedi il $.412. 

$. 426. 2°. Il (DO (genitivo temporale), 
cioè genitivo partitivo di un dato tempo durante il quale 
una cosa avviene: tols toù éviavtod (tre volte l’anno), yug- 
gas (di giorno), vvxros (di notte), toò avroò yeuavog 
(nello stesso inverno), toù Aocurov (del resto), ygovov cuv- 
gvov (da gran tempo), éx@otov érovs (ad ogni anno). 

$.427. 3°. La causa (genitivo causale), cfr. $. 408, 7, 
$. 422, nelle esclamazioni: oîuoe t7s tvyns (ahi! destino!) 
e nell’ infinito col genitivo dell’ articolo (per). Vedi $.574, 
3. nota. 

$.428. 4°. Occasione, tempo, circostanza ecc., 
ed è un genitivo assoluto unito a un participio, simile 
in tutto all’ ablativo assoluto in latino: Kvgov faocAsvovros 
(Cyro regnante, sotto il regno di Ciro). Vedi $. 584. 


Nota. Il genitivo assoluto manca assai di rado del participio (lo 
stesso ha luogo in latino coll’ ablativo); se deva unirsi al verbo essere 
usasi il participio Wv: le puero cov raLdos O0vtos. 


E. Dativo. 

$. 429. Il dativo esprime in generale la persona o la 
cosa che sta coll’azione in un rapporto più lontano. 

$.430. 1°. Dativo della persona interessata. 

Così in greco come in latino usasi di porre in dativo 
la persona che sta in codesto rapporto: 

a) coi transitivi, 
e ne abbiamo l'oggetto indiretto: Om. éx74 dé of 
dd svvarvueva rtodlEdga (e darogli sette popolose città); 

13 * 
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d) cogli intransitivi, 
e ne abbiamo la persona cui l’azione si riferisce oppure 
la cosa in quanto la consideriamo quasi come persona: 
noérs pol tu (mì conviene q.c.), del puoi tivOgS (mi è uopo 
di q.c.), éuol ovtt doxst Eye (parmi che la cosa sia così), 
fond tots cvuegois (soccorro agli alleati), xs680v toîs 
va (obbedisci alle leggi), sUys0& rotg &sots (fate preci 
agli dei), uéugopac toîs padyraîs (fo rimproveri agli scolari). 

Nota. Talvolta anche nomi derivati da verbi che vogliono il da- 
tivo re seguono la costruzione e quindi: 7) év tò rolé® toîs cvupagote 
Bode (1’ ajuto agli alleati in guerra). 

c) cogli aggettivi: | 
(A) 1) " 3 e , . RINO 
o «yados tO avadò uovos egéA0g (solamente il buono è 
amico al buono). 

$. 431. 2°. Dativo d’interesse. 

Questo indica la persona per la quale, a cui vantaggio 
una cosa avviene; quindi 

a) la persona che ne trae bene o danno (d. commodi, 
incommodi): rds dv)o avrò move (ognuno si affatica per se, 
a proprio utile), g8ovos pépiorov xaxov toîs Egovew (la 
invidia cui l’ ha è il peggior male). | 

$. 432. 5) Il possessore con eiul, yiyvouas e simili: 
moAàot uor glio: slot v (ho molti amici, sunt miki). 

Nota. Il dativo possessivo si unisce talora ad un sostantivo, a 
modo di genitivo : Erod. of ce foeg (i loro bovi). 

$. 433. c) Una persona che prende parte coll’ animo 
all’ azione (dat. etico): 
o téxvov, N fépnxev quiv 6 Éevos; (0 figlia, (ci) andò via 
dunque l’ospite?) té yag marmo uo. mpéofvs év doporos 
ded? (che (mi) fa a casa il vecchio padre?). | 

$. 434. d) La persona agente nel passivo (generalmente 
con dro e gen.), che in tal caso bisogna considerare come 
‘interessata nella azione: Om. m04geg daduev 'Exropi dlo (molti 
furono sommessi dal divo Ettore), té mérxpaxrai toîs 444016; 
(che si è fatto fa dagli altri?) — Usasi regolarmente questo 
dativo cogli aggettivi verbali in réog: éuol moAeuntéov Éotiv 
(mihi pugnandum est). 

$. 435. e) La persona che stia in un qualche rapporto 
benchè meno diretto coll’ azione: té8v77 vuiv xdAai (già è 
morto per voi); Om. a@01v xev Todegoi xÙdos &g010 (trove- 
resti gloria presso tutti i Trojani), Om. roîoev avéotn (sorse 
tra loro), vrolaufaverv de tb toLovI® dti eUj®ns torbv 
(bisogna ammettere in cotal uomo ch’egli è ben semplice). 
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Nota. Comunemente sono adoperati di questa guisa participj sì 
con nomi (pronomi) come senza. Om. 7:uÎv sfvarog Ééoti reoLtoomE cv 
sviavtòs ivtade uiuvòvtescLv (e giù da che'ci fermammo quì volge 
il nono anno), 7 dirafevii tv sorauov rod éqntgav 0das (la via 
che a chi abbia valicato il fiume mena a sera), yiyweral ti ÉLOo. fiov- 
20uéve (mi accade cosa di cui ho piacere), GvvEdOVTL 0 ds Gvvs- 
Advr. elrmetv (per dirlo in poche parole), — 


3°, Dativo di comunanza, 

$. 436. Coi verbi, aggettivi od avverbj che indicano 
un aeeerdo, una compagnia, un «convenire in modo ami- 
‘chevole o inimichevole: nei quali la persona che vi ha parte 
ponsi in dativo. 

a) Tali verbi sono: 
xowavea (ho parte) (riwé vivos con alcuno in una casa), 
cvuPpavia, iuodoyia, cvvida, dpevota (consento), buowo- 
pai (assomiglio), 0pcdém (uso), dialspoua: (converso), dia- 
péoopar (dissento), puagopat (combatto), éolto (litigo): te 
opa où cvupoaveî roîs A0y0ts (le opere non si accordano 
alle parole); poet. xaxoîo: un roosoulisi avdpaov, aAX ale 
tv dyadadv Ey80 (non usare con uomini tristi ma tienti 
ognor ai buoni). | 

b) Aggettivi: 
l6og (eguale), Ouosos, maparArsios (simile), 6 Uro (lo 
stesso), otxetog, ÎdLos (proprio), x0cvos (comune, cfr. $. 414, 1), 
oua0vvuos (omonimo, di egual nome), GvvavvpoSs (sinonimo) 
7 ditpagos (differente), tvavtlag (contrario): dwmALouévo, 
mnoav toîs avtoîs Kvoe 034018 (erano armati d’ armi uguali 
a [quelle di] Ciro). 

c) Avverbj: 
quelli formati dagli aggettivi sopra esposti e inoltre Qua 
(in una), 0od (insieme): Gua tg éTalgo (insieme coll’ amico). 

$. 437. Trewvasi il dativo -con molti werbi che uniti 
ad una preposizione esprimono l’ avvicinarsi, il toccarsi, 
l’ unirsi, specialmente colle prep. év, uv, él, ma anche con 
Too, raga, megl, vo: ÉniotmUnv Euroretv ci} Wvyî (porre 
le scienza nell’ anima), ér0xstotal tivi (sorgiacere ad uno, 
spingerlo), émeripotv tuvé ti (rimproverare una cosa ‘ad uno), 
soosieva. 16 Onu (drizzarsi al popolo), regloracda., rag- 
sîtvat tivi (ajutare uno, essergli presso), mepuaimteav tivi 
(cogliere uno). | 

$. 438. 4°. Dativo istrumentale: 
corrisponde all’ ablativo e significa ciò per cui mezzo una 
azione si compie, quindi: 
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a) l’istrumento (cfr. dia $.458): 

Om. tov utv xara ctijdos fade dovel (1 uno colse di lancia 
al petto), 0oduev toîs 6p&e4uotg (vediamo cogli occhi), 
ovdsis Eravov Ndovats Ext]oato (nessuno si acquistò lode 
coi piaceri), f{yuoùv tiva Favero (punir uno colla morte). 
Om. tlostav Aavaoì éua ddugva coito féAsso. (scontino î 
Danai le mie lagrime sotto i tuoi dardi). 

Nota. Usasi quindi il dat. con yx0e708e (usare) come l'abl. con 
uti. Spesso succede anche un secondo dativo, predicativo: tovtav tic 
quiaÉLv Èxeto (si servì di alcuni a guardie). 

$. 139. 5) La potenza motrice cioè la causa, 

di cui sorge l’ azione: a4vdgazros pvosi moditixov (l'uomo 
per natura è = ciale), r0XAdxis dyvola auapravopev (spesso 
erriamo per ignoranza), goffo (di paura). 

Nota. Coi verbi d’ affetto il dativo indica il fondamento della 
commozione: pdopar, yalec ti poveri (godo della musica), Avrodpae 
(sono afflitto), yxZsra/va (m' adiro), otÉégYo, dyard (sono contento di), 
alcgvuvoua. (mi vergogno). 

8.440. c) La misura, 
che serve a misurare, a comparare e distinguere due oggetti: 
ta uéidovrta uglvouev toîg ropoypeyevnuevocus (dalle 
cose avvenute giudichiamo l’ avvenire), déxa #re0. x00 tig 
év ZoAlapivo uaeyns ol “A&nvator Ev Magaddvi Evinnoav 
(dieci anni innanzi alla battaglia di Salamina gli Ateniesi 
vinsero a Maratona), 044Z@ pet$av (maggiore di molto) 
(multo maior) (anche 7040 8.404 nota), diagegesiv tiVvÒS 
ggovgoe (differire da uno di intelligenza). 


$. 441. 5°. Dativo di rapporto più lontano: 

a) Il modo, le circostanze concomitanti: 

TOVTA To TRO (in questa maniera), fila (a forza), arovdf 
(con cura), 6:77) (in silenzio), é#0y% (in fatto), t@ Ovre (in 
vero), (dle (in privato), dyuocla (publicamente). 

Nota. Pongasi mente al dativo con avtog: ò PBlAarmos zevra- 
noclovs lmnéas Fiafev avtoîs toùg O0r4og (Filippo prese cinquecentò 
cavalieri con esse l’ armi) (cfr. di dativo di comunanza $. 436). 

$.442. 3) Il luogo: più di rado in prosa che nella 
poesia: Maga8avi (a Maratona), Om. 'EXAadi olxia vaicav 
(abitando in Ellade la casa), Om. ro’ Wuorciv Eg0v (avendo 
l'arco alle spalle), poet.6doîs (per via). 


$. 443. c) Il tempo: alla domanda quando? e usasi 
di un tempo determinato: r7de t7 vvxtté (in questa notte), 
ti] voregale (al domani), terdoto tre (nel quarto anno), 
"OaAvyrtois (nei giochi olimpici), poet. gesuegio vot® (con 
burrascoso noto). 
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CAPO DECIMOSESTO. 


Preposizioni. 


$. 444. Le preposizioni servono a doppio uso. O, unite 
ad un verbo, dichiatano più precisamente ove la sua azione 
si volga: oppure, più indipendenti, reggendo un caso, fis- 
zano con maggior chiarezza il rapporto delle parole nella 
proposizione. 
$. 445. Nota 1. Il nome preposizione (rg08s0t5) deriva dal 
primo uso che se ne fece; quindi le preposizioni come &@vsv (senza) (poet. 
diga, qoels), roi, uégot (fino), ustaév (fra), Evexa (per amore), 747v 
(oltre, fuori) che non si congiungono ai verbi, potrebbero chiamarsi im- 
proprie. Reggono, meno cs che ha dopo sè l’accusativo, sempre il ge- 
nitivo (8. 415). 
$. 446. Nota 2. In antico tutte le preposizioni erano avverbj: 
anzi tuttora alcune sono usate avverbialmente in poesia, e qualcuna anche 
in prosa; p. es.: regi (assai), pete (dopo), eos (inoltre). In Omero, 
a cagione di questa prima origine avverbiale, la costruzione delle prep. è 
molto libera: ora le troviamo congiunte, ora divise, sì dal verbo che dal 
nome (tmesi): év d° aùtos Édvosto voceora qaduov (ed egli stesso 
vestì lo splendido rame), augì dì yaîrar Duos afucovtar(e le chiome 
si agitano intorno alle spalle). 
Sull'anastrofe vedi $. 90. In prosa usasi soltanto, e di rado, con rsog€. 
$.447. Quanto aì casi che seguono le varie preposi- 
zioni si noti in generale che: 
1°. L’accusativo accenna alla meta verso cui tende l’ a- 
zione ($.406) ed anche la estensione, l'allargamento 
sopra o presso una cosa ($.395, 405). 
2°. Il genitivo indica comunemente il punto dal quale 
l’azione muove ($.425): in alcune poche, partecipa- 
zione e legame intimo ($. 408). 
3°. Il dativo invece una unione di oggetti più esterna 
($. 435, 442). 


Osservazioni generali. 


$.448. I°. Preposizioni che hanno presso sè un caso 
soltanto : 
A. coll’accusativo: sé, 06 
B. col genitivo: dvri, amd, éx (8), 100 — avev, Evexa, 
— &got, péyoi, ustato, Av 
C. col dativo: év, 0vv (Évv). 
II°. Preposizioni con due casi: 
A. con genitivo ed accusativo: dd, xara, vato 
B. con dativo ed accusativo: va. 
III°. Preposizioni coi tre casi obliqui: @ugé, éré, pera, 
Haag, megl, 19006, vao. 


192 $. A49— 


I°. Preposizioni con un caso. 


A. Con accusativo. 

$. 449. 1°. «06 o és (lat. #n con ace.) 
in: lo scopo cui l’azione è diretta. Il contrapposto è é£. 
Questa preposizione serve ad indicare: 

a) il luogo: of Aaxedapovioi eiséBadov sis tnv Ar- 
tixnv (gli Spartani piombarono nell’ Attica), sé dixaoti- 
Quov sigievar (comparire al tribunale), Aépsecv sé5 TO rA790g 
(parlare alla folla), si &vdpas épyoagerv (inscrivere tra 
gli uomini) 

d) il tempo: sig tnv vorsgatav (all'indomani, in 
diem proximum), sîs Éomggav (verso sera), poet. &ros ség érog 
(d'anno in anno), els xa:gov (a tempo) 

c) numero e misura: e diaxoolovs (a trecento), 
«ls TsTtTtaRag (a quattro), si dvvaniv (secondo la forza) 

d) scopo e fine: yoyowuov sg t0v modsuov (utile 
alla guerra), sé6 tds quousv (venimmo a questo). 

$.450. 2°. as (cfr. $.631) 

a, da, solamente con persone: Om. atsì t0v ouotov «yer Fs0g 
cs tov duotov (adduce sempre il dio simile a simile). 


B. Con genitivo. 

$. 451. 1° @vré (cfr. Om. avra, avenv, avrixov) 

il primo significato è incontro (cfr. év-avt(-0g), quindi in- 
vece, per: @vt) &vytoù csuaros adavarov dotav dilat- 
a68a. (invece d’ un corpo mortale prender in cambio gloria 
immortale). 

$. 452. 2° amo (lat. ab, a) 
da: separazione, disgiungimento ed origine; indica 

a) il luogo: Om. ap iaxav diro yauate (saltò dal 
carro a terra) | 

b) il tempo: am éxslvns Ts RHuéoas (da quel dì) 

c) la causa: aUrovopos amò ts sb0nvns (indipengente 
per la pace). 

Frasi: @70 oxormov (lungi dal segno), @70 yvouns 
(contro la opinione), «70 otouatos déysiv (parlare a memo- 
ria) (lett. dalla bocca), oî az0 0x7v7s (quei della scena) 
(gli attori). 

$. 453: 3°. é x, innanzi vocale éÈ (lat. ex, e) 
da (contrapp. ség): allontanamento dal mezzo; indiea 

a) il luogo: éx Zragprns pevyei (è bandito da Sparta) 
(lett. fugge da) 
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5) il tempo: éx raédev (dalla puerizia) (a pueris) 

c) la origine: éx marpos qenotod éyévero (nacque di 
padre eccellente); talvolta, ma raramente nella costruzione 
passiva: riu&oda. Èx tivos (essere onorato da alcuno) 

d) dopo, di una connessione stretta, e di conformità: 
Aoyov éx Aoyov Aéyeiv (tenere un discorso dopo l’altro), éx 
t0v 0podoyovutvav (secondo l'accordo) (ex pacto, secundum 
pactum). 

Frasi: éx Oste@s (a destra), #8 ivov (a proporzione), 
dal te Èx tivos (legare una cosa ad un’ altra), xoeuaoae 
tu Èx tuvos (appendere una cosa un’ altra). 

$. 454. 4°, x 0 (lat. pro), indica 

a) illuogu, innanzi: 00 dved» (innanzi alla porta) 

5) il tempo: woò tris peyns (innanzi alla battaglia) 

c) la preferenza: 90 tovrav redvavar uddiov av 
#401r0 (sceglierebbe la morte anzi che ciò) 

d) per, a favore; uso assai raro: mg0 maldav ud- 
qe09a. (combattere pei figli). 

Frase: 00 m0%A0d qmocstodai (c) (stimare anzi che 
molte altre cose). 

$. 455. Le preposizioni improprie: 

5°. &vev (senza (poet. qoeés, dlza, arse) 

6°. you, péy@t (fino) _ 

70, petatv (tra) 

| 89. évsxa, anche Evexev, sivexa (poet. oUvexa) 
per amore, a causa (lat. causd); si unisce all’ oggetto a 
cui vantaggio cerchiamo di raggiungere un fine: is Uyielag 
Evexa yodusda td late (adoperiamo il medico per amor 
della salute) (cfr. dee con acc. $.458 B). 


0. Con dativo. 

. $. 456. 1°. év (Omero évi, siv) (lat. în con abl.) in: 
indica 

a) il luogo: év ‘A@ywass in Atene, anehe tra, quando 
‘sia parola di una moltitudine, éw sovrois (tra questi), ér 
diuo Aéyev (parlare. a} popola) 

db) il tempo: év rovure to ste (in quest’ ammo) 

c) il luogo in senso morale: sw to ded mo 775 waYge 
té4A0g (in Dio [presso Dio] è l'esito della battaglia) 

Frasi: 7 &v Magatdavi uayn (la battaglia di Mara- 
tona), év toîs rxE@TOg (primo fra tutti), év xa@ (a tempo), 
év 100gdxns ué@8L (per soprappiù); talora mostra di stare 
per eés: év ysouìi tidÉvaL (porre nelle mani (cfr. lat. 1n 
mensa ponere). 
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S. 457. 2°. cuv o Èvv (lat. cum) 
con: compagnia (contrapp.@vsv). (Cfr. pete con gen. $.464. B): 
oÙv "AdYvn éviunoev (vinse con Atene) [coll' ajuto di Atene], 
Gvv vouo (secondo la legge) (contrapp. maga con acc. 8.465. C) 


II° Preposizioni con due casì. 


A. Con genitivo ed accusativo. 


Nota. E altrove e quì si prepone tra i varj usi di una preposi- 
zione quello nel quale si riconosce più chiaramente il suo significato fon- 
damentale. 

$.458. 1°. dee (affine a dva, come il tedesco zwischen 
a wet) 

tra, per: 

A. col genitivo, indica 

a) lo spazio, comunemente per (lat. per), attraverso: 
Om. dia uèv aorxidos NAS pasvis dfoeruov Eyyos (passò la 
pesante lancia di traverso lo scudo) 

b) lo strumento; con, per mezzo: dia ov 
optaiudòv 60dpev (vediamo cogli occhi) 

c) il tempo; in, tra, durante: dia gsupov éyev 
(aver tra mani), dia vuxtos (durante la notte, lungo la notte), 
dia piilas iévac (entrar in amicizia). 

Frasi: dia otoUAtOs Eyeiv (aver in bocca), de ovdsvos 
roustoda: (tenere per nulla), die uaxg0ù (dopo lungo tempo). 

B. coll’ accusativo 

a) solamente presso i poeti, per, durante: Om. dia 
douata (per le case), did vuxta (durante la notte) 

b) causale, a causa (cfr. #vexa $.455, 8): dea tpv 
vogov yowuedta to (too (usiamo del medico a causa della 
malattia). 

Frasi: avros di éavtov (da sè stesso), dia 16; (perchè?) 


$.459: 2°. xata (cfr. avv. xéta sotto) 
giù (contrapp. sopra, @va) 

A. col genitivo, indica 

a) lo spazio, da, giù da: Om. fi} dè xar OVAVUZOIO 
xaonvav (calò dalle vette dell’ Olimpo), t@ xat& yis (ciò 
che havvi sotterra) 

) usato metaforicamente vale sopra, contro: 4éyswv 
xate tivos (parlare di, contro alcuno). 

Frasi: xar' &xgas modiv ÉAeîv (conquistare una città 
da capo a fondo), xat& vatov (dietro alle spalle). 
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B. Coll’ accusativo 
ha il significato più generale di estensione sopra una cosa,. 
relazione ad una cosa, direzione verso una cosa, ed indica 

a) lo spazio: xatà 600v (lungo il fiume), xat@ yiv xal. 
&eix00av (per terra e mare), Om. Zevs é6n nata daîra 
(Giove andò al banchetto) 

b) il tempo: xar éxsîvov t0v yoovov (in quel tempo), 
of xa8 nuds (i nostri contemporanei) 

. e) altre relazioni: xata toùtov tOv tedrtov (a questo 
modo), xata xevra (per ogni conto), xet& dUvapiv (secondo 
potere), xata tovs vouovg (dietro le leggi), xar’ éué (per 
me, quanto è in me), xatd IZivdagov dp.otov Vimg (secondo 
Pindaro l’ acqua la miglior cosa) 

d) la distribuzione: Om. xara pUAa (per tribù), xare 
toets (a tre), xad" yuéoav (giornalmente). 


8. 460. 3° borgo (Omero anche vzeto) (lat. super) 
sopra 

A. col genitivo indica 

a) lo spazio: ò #4uog Vate Nudv mopesverac (il sole 
avanza sopra di noi) 

5) metaforicamente per: pags0da. Urso tivos (combat- 
tere per uno), ò Uzèg tig mrargidos xivdvvos (il conflitto 
per la paia): invece: éya Urto coÙù amoxguoduat (ri- 
sponderò in tua vece). 

B. coll’ accusativo indica 
misura e spazio, sopra, oltra: Om. drèg 0vd0v #BrYosro 
(andò sopra il limitare), vato dvvanv (oltra le forze). 


B. Con dativo ed accusativo. 


S. 461. 4°. &vo (cfr. avv. Cva sopra) 
sopra (contrapp. xara) 


A. con dativo 
poeticamente sopra: Om. yovos® ava cxateo (sull aureo 
scettro) 


B. con accusativo 
indica la direzione verso un luogo superiore, o la esten- 
sione sopra qualche cosa (cfr. xate), quindi 
a) lo spazio: &va 600v (su pel fiume), &va rdcav t}v 
yîv (sopra tutta la terra) | 
b) il tempo: dva xagav tnv quégav (per tutto il di) 
c) usasi anche metaforicamente: @va 40yov (ana- 
logamente) 
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d) oppure distributivamente: ava rértagas (a quattro 
a quattro) (cfr. were). 
rase: «va otoma Egcuv (avere in bocca) (cfr. de). 


IH° Preposizioni con genitivo, dativo, 
ablativo. 


Nota. Unita al dativo la preposizione ci da quasi sempre il suo 
‘significato fondamentale, 


$. 462. 1° apgl (lat. amb-) affine ad ugo (ambi- 
due); intorno (d’ambi i lati) (cfr. 2sgé) 

A. col dativo 
usato solamente dai poeti: Om.(dedaos: tsdauav aupìotjdea0i 
(il pendaglio intorno al petto suderà), «ul go (per timore). 

B. col genitivo 
Om. dui quiotngtos astderv (cantare d’amore [intorno ad]). 

. coll’ accusativo 
indica lo spazio, il tempo, la misura e l’occupa- 
zione: dugì ta dgia (intorno ai confini), @ugì toùrov tov 
_g@0vov (circa questo tempo), &@ug@ì ta éÉxovra (sessanta 
circa), aqui detrevov rovetv (affaticarsi pel pranzo). 

Frasi: ol augl tiva uno col seguito (di amici, parti- 
:giani, discepoli), e quindi ancora; of augì ITAarova, Pla- 
‘tone stesso (come principe di una scuola filosofica). 

$, 463. 2°. él 

sopra, su, 

A. col dativo 

a) di spazio: Om. érì y8orì ditov édovres (mangianti 
pane sopra la terra), éxì ti) dadeoan oixetv (abitare sul mare) 

b) di tempa: érì tovrois (dapo ciò) 

: —«) in senso morale: éx) toîs roaeypacw sivai (sopra- 
“stare alle cose), és. toîs r0Asulois elvac (essere în potere 
-dei nemici), él tivi galpsrv (rallegrarsi d’ una cosa); par- 
‘ticolarmente indica lo scopo: érì nesta toùro gua®es (lo 
‘imparasti per tua istruzione) ; dicesi ancora di upa condizione: 
«É1i roxoLe davelteitv (prestare a frutto), él tovt@ (sotto 
«‘condizione) (a patto). | 

B. col genitivo 

a) di spazio, risponde alla dimanda dove? Kdgos 
oeupalusto ép° douatos (Ciro apparve sopra d’un carro), 
e alla dimanda verso qual luogo? éx) Zauov x4eîv (na- 
vigare verso Samo) 

5) di tempo: érì Koolcov &gyovrtos (sotto il governo 
di Creso) 
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C. con accusativo | 
sopra,. a: dvafalvern ép Casov (salire a cavallo) (sul), ért 
Ostra (a destra). 

Frasi: ag. ér) v0 wo4v (per lo più), tò ér éué (quanto 
è in me). 

$. 464. pera (cfr. il ted. mit) 

A. con dativo 
(poeticamente) tra: Om. "Exroga 05 Wedos Foxe ue avdodoe 
(Ettore chc era tra gli uomini quasi come un: Dio). 

B. con genitivo 
con (indica partecipazione) (cfr. ouv $. 457): uesra tdv Evu- 
uagav xvdvvevev (combattere cogli (insieme agli) alleati), 
uerà daxovav (con lagrime, tra lagrime). 

C. con accusativo | 

a) tra, nel mezzo, poetico: Om. i@v pera #8vo0g 
étatocov (andando in mezzo alla turba degli amici) 

5) generalmente per, dopo: Om.olyovre: pera detavov 
(vengono per il pranzo), pera rov ITshorovvnowaxòv rxIAEMOV 
(dopo la guerra peloponnesiaca) | 

c) di rado col dativo, tra: mera ysîgas éyeuv (aver tra 
mani) (cfr. due), used nuégav Linterdiu) 

8. 465. 4°. raga (Om. zxao, rmagat) 
presso 

A. col dativo 
presso: Om. maga vmuoi xopavici wuvaterv (indugiare 
presso alle curve navi), xal xa@ éuoé ts éuscsiola Éotiv' 
(anche in me havvi una qualche esperienza). 

B. col genitivo 

a) da, coi verbi di moto, e con quelli che valgono 
ricevere sia fisicamente sia moralmente: Om. &rovootetv 
rega vedv (ritornare dalle navi), Aaufavewv, pav8evew raga 
tivos (ricevere, apprendere da alcuno) 

b) presso, a, poet. assai raro: vasetov zag ‘Topvov 
6etd&eov (abitante sulle correnti dell’ Ismeno). 


C. coll’ accusativo 

a) a, verso: Om. to ò’ uvus lrmv ragà vijas (ritor- 
narono ambidue alle navi) 

5) allato, a, di luogo: Om. zaea iva PaXacons (alla 
riva del mare); di tempo, durante: rag 040v rov félov (per 
tutta la vita): presso, a confronto: ds tas pages zag 
ciijAas ridévac (bisogna porre. le azioni l’ una presso all’ 
altra); nel comparativo: usifov te rapa toùro (cosa che n'è 
maggiore); a cagione, per (propter): rage tv Nuerégav 
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augisrav DiAinrcos «vista (per nostra incuria Filippo cresce 
a grandezza). In senso negativo, fuori: éyouév ti raga 
tavta «Aio Aéysv (abbiamo altro a dire fuor di ciò); contro 
(il contrapposto è xatd con accusativo): xaRda TOV vopov 
(contro la legge). 

Frasi: ragd pixgov (di poco, quasi), rag ovdtv zo 
«f68a. (tenere a nulla). 

$.466. 5° sol (Om. avverbialmente mepl assai = 
lat. per-magnus) 

intorno (cfr. @ugi) 

È A. con dativo 
intorno, a, Om. xsoì Zxagjor rxvANoi (intorno alle porte 
Scee), regl tols qpuitatoLs xvfeverv (giocare a dadi le cose 
più care). Om. xe0ì xo: (in cuore), regi 9of%o (per timore). 

B. con genitivo 

a) per lo più in senso traslato sopra, intorno (lat. de): 
tiva dotav Eyes reg. tovtav; (che opinione hai tu su ciò, 
di ciò, intorno a ciò), fovAsvovrar meg. roù modéuov (con- 
sultano sulla guerra) | 

5) in Omero, sopra: meo ravrov tupevar dAicv (es- 
sere sopra a tutti); e quindi in prosa le frasi: regì 704408 
mxostoda. (stimare assai), seoì oùdevos motetoda. (non sti- 
mare punto). 

C. con accusativo 
vale quasi quanto augi ($. 362): regi Alyurtov (nei contorni 
dell’ Egitto); e metaforicamente di, intorno, circa: smsegl 
pidogopitav srovdatstv (occuparsi di filosofia). 

$.467. 6°. x00g (Om. mooti, rmotl) affine a reo 

presso, a 

A. col dativo 

a) presso: 6 Kbgos 7v xg0s BafvAgwv (Ciro era 
presso Babilonia) 

bd) a, su: Om. zotì dè oxjargov fields pain (gettò a 
terra lo scettro), t0v voùv reoséyete 1006 tovt@ (volgete 
a ciò la mente) 

c) oltre: xg90g tovross (oltre a ciò), 1009 tots @440t1g 
(oltre ad altre cose). 

B. col genitivo 

a) presso, per: Om. xgòs yvag dos slow aravtes 
Eetvol ts mtoyol te (presso a Giove [in sua protezione 
sono e i poveri e gli stranieri), 7006 tivos sivai (starsi 
dalla parte di alcuno), 900g (atgod éorev (medici est), 1008 
tivos Aéyew (parlare a favore di, per alcuno), x00g #edv 
(pegli Dei [giuramento]) 
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b) verso, a (indicazione di luogo): rds psonufotas 
(verso mezzo giorno, sud) (cfr. rog acc.) 

c) da (cfr. rage gen.): 04Bos reds Bedv (felicità dagli 
Dei); talora nelle costruzioni passive: x006 tivos gpideto dae 
(essere amato da alcuno). 

C. coll’ accusativo 

a) a: éoyovtar 1006 Nuas roéofes (vengono a noi 
ambasciatori), x90g TtOv diuov ayopsvew (parlare al popolo) 

3) verso, contro (versus, adversus, erga): rx00g Bog- 
dev (verso settentrione) (cfr. genit.), dixafeo tar 1006 tiva 
(aver lite con alcuno) (anche amichevolmente), x@06 tiva 
mods diaxetodta. (tenersi fedele ad uno), moòs facidéa 
enovdas morstodai (fare patto col re) 

c) circa, intorno, quanto a: diapéoev r00s Ces- 
tiv (differire circa alla virtù), 200g td xaA%iota Tv vaag- 
qovtav det ta dorma ngattew (bisogna conformare le cose 
avvenire secondo le migliori del presente), 9006 raùra (con- 
forme a ciò). 

Frasi: 1006 dovr (a piacere), 006 ye (in grazia), 
nx0òs fiav (violentemente), ovdèv 9056 éuég (non me ne 
importa). 

8. 468. 7°. vò (Om. anche dro [lat. sub]) 

sotto 

A. col dativo Da 
sotto: Om. tòv dr0 mosoì uéya otsvagitero pata (sotto i 
loro piedi alto gemè la terra), vr ’A8&yvalois sivai (essere 
sotto gli Ateniesi), poet. ye00ìv Up nustéonorv aAodoa (Troja) 
presa di nostra mano (lett. sotto le nostre mani). 

B. col genitivo 

a) di spazio, sotto: Uzr0 y7s (sotterra); anche nel 
senso di dipendenza: èr’ avAgtov qogsverv (danzare a 
suono di flauti) - 

b) da, coi verbi passivi: 7 mo4is éé40 vò tov ‘EA- 
Afvav (la città fu presa dagli Elleni), 0440) &xé&avov 
vò tov BagBagaov (molti furono morti dai barbari) 

c) per, parlando di causa: Urò yYeas dodevgs Qv 
(era debole per vecchiaja). 

C. coll’ accusativo 

a) sotto: Om. 0g elnav bano rmovrov èdvosto xvual- 
vovta (così detto s’ affondò nell’ ondoso mare), Urx0 to dg0g 
NnvAttovro (sotto il monte [ai pedi] pernottarono) 

5) di tempo, verso (cfr. lat, sub): Urò vuxra (verso 
notte) e durante: Uzr0 t7v vvxta (durante la notte). 
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CAPO DECIMO OTTAVO. 
Pronomi. 


$. 469. 1°. I pronomi personali, come in latino, 
usansi nel nominativo solo quando si voglia esprimere la 
persona con energia: xal Gv 0yws aUtov (tu quogue eum vi- 
debis), cioè 06 uovov éyw (non io soltanto). 

$. 470. 2°. Spesso l’articolo fa le veci del pronome 

ossessivo ($.373). Sull’ articolo col pronome possessivo 
vedi $. 388. 

a) I Greci sostituiscono al pron. poss. assai volentieri 

il genitivo del pronome personale corrispondente. Questo 
nitivo, se il sostantivo cui appartiene è accompagnato: 
all’ articolo, o si pospone al nome o precede l articolo: 

cod 6 vios oppure ò viog dov, ma non mai 6 dcoù vios. 

b) Siccome il pronome possessivo assomiglia molto ad 
un genitivo possessivo ($. 408, 2) così, ove si aggiunga una 
idea secondaria che lo determini più chiaramente, questa 
potrà essere in genitivo: taua dvorzvov xaxd (mea miseri 
mala). 

3°. Il pronome riflessivo può riferirsi o al soggetto 
della proposizione: @d &ya8t ui) ayvos. csaviov (0 buono, 
non sconoscere te stesso), oppure nelle proposizioni incidenti 
al soggetto della proposizione principale: elgiévai éxédevoev, 
st péido:g ov gave éxrAstv (comandò di entrare, se fossi 
per navigare con lui). 


Nota 1. Invece dei pron. riflessivi possiamo avere anche i pronomi 
. ® # . ° 
personali: doxé uo ovx arao&onevos elvar (parmi non essere impre- 
parato). 


Nota 2. Il pronome della terza persona ov, of, È ecc. usasi presso 
Omero per il nostro di lui, lui ecc. (come l’att. aUrod, Utd, avrov 
ecc. $. 474): Zéyerar “Andlicov Exdetoar Magovav éoltovra ol msg. co- 
qpias (Apollo Marsyae cutem detrarisse dicitur de arte secum certanti); Om. 
aù-opatos dé ot ide Mevélaos (sponte sua ad eum venit Menelaus). 

Nota 3. Il pronome riflessivo di terza persona fa le veci talora 
di quello di prima e seconda: dsî quis dvsgtotar Eavtove (ci dob- 
biamo interrogare); anche il possessivo 06 sta alle volte pel possessivo 
delle due prime persone: Om. où y&@ èyoye Ns yains dvvaua: yivuegc- 
teoov &ii0 ldécda. (che nulla ci posso vedere più dolce della mia pro- 
pria terra). 

$. 472. Servono a possessivi dei pronomi ri- 
flessivi: 


a) ì genitivi dei pron. riflessivi, specialmente nel singolare : 
éuavtov, deavtod, Éavtod, Se il sostantivo ha l'articolo, il 
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enitivo sta tra ambidue: Zsùs tv ‘A8nvav Fpvosv èx tig 
savtoù xepadns (Giove generò Atene dal suo capo). 

b) I possessivi dei pron. personali, specialmente în plu- 
rale: Auéreg0s, vueteg0og; esclusivamente riflessivo è epérzpos. 
c) I possessivi congiunti al genitivo di avros: Yuéts- 
0086 avrtdv ecc. 

$. 473. Il pron. riflessivo in plurale fa le veci anche 
del pron. reciproco @44749v: disleyoueta nuiv avrots (di- 
scorremmo assieme). | | 

$. 474. Su aùrtos (stesso) e 0 avros (lo stesso) $. 389. 

aUtos nei casi obliqui esprime il rapporto ad una cosa, 
come nel latino îs, ea, id: édégovro avtoù rapaustivai (lo 
[eum] richiesero rimanesse). È 

Il genitivo aùzod, 76, 0v vale di lui, di lei (cfr. 
lat. eius, eorum) quando non si riferisce al soggetto. Quanto 
al posto che gli conviene veggasi il $.470, a: ò vÎ0s avroù 
oppure avrod 0 vios filius eius. Pure il genitivo di aùtos 
fa le veci bene spesso del genitivo del riflessivo di prima 
| persona. i. | | 

$. 475. Nei pron. dimostrativi oùros accenna al 
precedente, già noto, 008 al seguente non ancora nominato: 
egualmente distinguonsi tosovtos (cotale) da rtogovtog (co- 
tanto), tyAcxodros (di tale età) da toLosde, todogde, tHALLOGÌE. 

Sull’ uso di 6g come dimostrativo $. 213, nota. 

$.475>. I pronomi interrogativi esposti nel $. 216 
usansi nella interrogazione diretta; nella indiretta si ado- 
perano i seguenti: Ogtes, 0r0rs0os, 0r000g, 0xNAlxog; per- 
altro i primi si trovano spesso in luogo dei secondi: tig et; 
(chi sei?), elmé uo Otis sl oppure tig st (dimmi chi tu 
sia?) [dic mihi quis sis]. Cfr. $. 609. 


CAPO DECIMONONO. 


Dei generi del verbo. 


$. 476. 1°. Attivo. 

Non di rado nell’ attivo trovansi i due significati tran- 
sitivo ed intransitivo, come nell’ italiano ardere, rovi- 
nare. Così é4avvewv vale tirare e andare (in carro e 
simili), #yetv avere e trovarsi (xa4ds éys sta bene), rpar- 
tev fare e trovarsi (eU mx9etto mi trovo bene), dy7Z06v 
manifestare e manifestarsi. 

Curtius, Gramm. grec. 14 
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Alcuni verbi hanno in alcuni tempi il valore transitivo, 
l’intransitivo in altri ($. 329). 


Più spesso suole accadere che i verbi transitivi diven- 
tano intransitivi nella composizione: S&4Zegv (scagliare) — 
ueraBa4AAswv (cambiare), é6faeAXAev ed éufidZAe1v (gettar en- 
tro) (di fiumi, versarsi); didova: (dare) — #vdd0va: (cedere), 
émdidova (crescere); xoxtev (tagliare) — rpoxdatear (pro- 
fittare); péostv (portare) — diapéosiv (differire). 

$. 477. 2° Medio. 


Il significato fondamentale è riflessivo: cioè l’ azione 
del verbo nel medio ritorna al soggetto. 


Il medio poi può essere transitivo ed intransitivo; 
nel primo caso ammette un oggetto in accusativo: 9dt- 
touaL gonuata (acquisto denari), nel secondo no: dréyouac 
(mi ritengo). 

Pei varj modi nei quali il-medio può riferirsi al suo sog- 
getto lo si può distinguere nelle quattro categorie seguenti: 

$. 478. 1°. Medio diretto, 
nel quale il soggetto è anche oggetto diretto del verbo: 
Aovouai (mi lavo), toszouar (mi volgo), érdstxvvpai (mi 
mostro), totauat (mi pongo). — Questa maniera di medj è 
la meno frequente: per esprimer questo rapporto diretto di 
riflessione si presceglie l’uso dell’ attivo coll’ accusativo del 
pronome riflessivo. 


Nota. Da questo medio molti assunsero un significato intransitivo 
C) LA ? 
e passivo: rav (fo cessare), ravouei (cesso), pavo (mostro), pal/vopat 


(apparisco), nuti (getto), feno (affretto), reldo (persuado), meldouat 
(obbedisco). . i 


$. 479. 2°. Medio indiretto, 


nel quale il soggetto non è tocco dalla azione che media- 
tamente. Qui l’azione ha luogo a vantaggio del soggetto 
così che questo rapporto può essere generalmente tradotto 
col dativo: zogéé (procuro), ropigoua: (mi procuro), p. es. 
Quarta (denaro), &youa: puvaîna (conduco moglie), uot0od- 
ua. otgatiotag (mi assoldo dei militi) (ed invece piododv 
affittare, uododv Eéavtov porsi a soldo), uerareuzmopul tiva 
(mi fo venire uno), Om. avros épslxetar &vdoa diònoos 
(il ferro stesso attraesi l’uomo). — Quindi l’ Ateniese dice: 
o vouodétns tidnor vouovs (il legislatere pone le leggi), 
ò dfjuos tidera. vopovs (il popolo si da leggi). 

Nota. Talvolta il vantaggio del soggetto consiste nell’ allonta- 
narne qualche cosa: duovopat xtvdvvov (allontano da me un pericolo), 


teénecdar tovs modentovs (fugare da se i nemici), @roducda. vadv 
(vendere una nave, a proprio bene) (cfr. $.324, 7). 
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$. 480. 3°. Medio soggettivo. 


Questo indica uscire l’azione non esternamente soltanto 
ma anche internamente dal soggetto: magéysv (dare), ra- 
géxe68aL (accordare coi propr) mezzi), mossîv stonvnv (far 
pace), moceloda. elonvnv (darsi tutto a far pace), Zaufavawv 
ti (prendere q. c.), Aaufaveodai tivos (prendersi una cosa), 
oxomev (osservare), xomsio®a. (riflettere). 


Nota. Questo medio formasi anche da verbi intransitivi: esprime 
più intimamente e meglio dell’ attivo l'essere: sxo%:reverv (essere citta- 
dino), mo%:tevecda: (diportarsi da cittadino), fovZevewv f(consigliare), 
foviesvecda: (consigliarsi). 


$. 481a. 4° Medio causativo. n 

In questo il soggetto fa accadere un'-azione per se: 6 
matno didacxetae tòv viov (il padre si fa ammaestrare il 
figlio), rapatideuar deîzvov (mi fo preparare il pranzo), di- 
xetona: (mi fo giudicare). 

Un medio può avere più significati ad un tempo: dt- 
decxouar 0 secondo il n. 4° o il n. 1° vale: mi ammaestro, 
apprendo. 


$. 4815. Ad esempio servano i seguenti verbi che 
nel medio hanno un significato essenzialmente distinto dall’ 
attivo: «gg (sono il primo) (contrapp. di voregd) — aogouai 
(comincio) (contrapp. di ravoua: cesso), 6 67TtwE yedgpsr vo- 
pov (l’ oratore propone una legge) — 6 xat770g00s yoagperai 
tov Gdixjoavta (l’ accusatore perseguita il colpevole), re- 
uoge tivi (ajuto alcuno) — tiuopodual tiva (mi vendico di 
uno), «ie (prendo) — a/podua: (scelgo), develto (presto ad 
usura) — daveltopar (prendo a prestito). 


$.482. Nota. I deponenti seguono l’una o l’altra di queste cate- 

orig: distinguonsi dal medio perchè mancano di attivo corrispondente. Così p. es. 

vato vÉonei (m' incarico, prometto) è medio diretto: degonar (ricevo), 

xteopar (acquisto) sono indiretti: @ywrifouat (tenzono), o/uar (penso) 

sono soggettivi, c finalmente è causativo: dvafiocacda (ravvivare). 
Sui deponenti passivi $. 328. 


$. 483. 3°. Passivo. i 

I greci ne usano con maggior libertà dei latini in più 

1. : 

1) Anche gli attivi che reggono un caso diverso dall’ ac- 
cusativo formano il loro passivo: xarapgovò vos 
($. 424) (disprezzo alcuno), xataggovettal ris vr épod, 
motsvovai tà faoideî (credono al Re), 0 faosAsvg 
moteverae Va avrov. 

2) Anche i verbi intransitivi possono formare neutri di 
participj passivi: ta GtEersvoKeva (le massime di guerra), 
ta Col msmoditsvuEva (la tua condotta politica). 

| 14 * 
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3) Le forme propriamente passive usansi in senso passivo 
anche nei deponenti: fuefouac (sforzo), éBfiac&nv (fui 
sforzato); così pure formasi un passivo dal medio: alpéo 
(prendo), med. a/péopa: (scelgo [$.481 0] pass. sono preso, 
scelto), uersméugdn (fu richiamato), da uerarméurmopac 
(mi fo venire) ($. 479). 


CAPO VENTESIMO. 


Uso dei tempi. 


$. 484. Nell’ indicare il tempo nella lingua greca sì 
distingue: 
1°. il grado (presente, passato, futuro); 
2°. la qualità (sotto questo aspetto ogni azione può essere) : 
a) permanente: 7iyvaoxev (imperare a conoscere, 
a grado a grado), 
b) incipiente: yvoòvai (conoscere), 
c) compiuta: éyvaxévar (aver conosciuto, sapere) 
[lat. nosse]. 


La radice del presente, nelle sue varie forme, accenna 
all’ azione permanente, quella dell’ aoristo all’ azione 
incipiente e finalmente quella del perfetto alla compiuta. 

l futuro esprime ìl grado del tempo avvenire tanto 
nelle azioni permanenti che nelle incipienti: yvocopa: 
(imparerò a conoscere poco a poco, conoscerò). Per l’azione 
compiuta si usa il futuro terzo (futuro esatto): éyva- 
xag égcouar (avrò conosciuto) [lat. novero]. 

Nel presente, aoristo e perfetto solamente l’ indicativo 
esprime un grado determinato: gli altri modi, l’ infinito 
ed i particip) stanno in relazione colle forme corrispondenti 
dell’ indicativo solo rispetto alla qualità non al grado. 

La seguente tabella mostrerà più chiaro il rapporto 
che corre tra queste forme verbali: 











Presente Passato Futuro 
permanente ind. pres. imperfetto 
cong., ott., imper., inf. e part. del presente. 
incipiente | | indic. aor. | futuro 


Azione 


cong., ott., imper., inf. e part. dell’ aoristo. 


compiuta ‘| ind. pres. | piucheperfetto | futuro esatto 
cong., ott., imper., inf. e part. del perfettò. 
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S. 485. Nota. Benchè così nel latino come nell’ italiano general- 
mente non si faccia distinzione di azione incipiente e compiuta, pure da- 
remo qualche esempio che si avvicina all’ uso greco: @evysv (fuggire), 
ie (sfuggire, scappare), gpofsîtota. (temere), pofndgva1 (spaven- 
tarsi). i 


1°. Azione permanonte. 
a) Indicativo del presente. 


$. 486. L’ indicativo del presente esprime l’ azione che 
perdura nel momento in cui parliamo: lxetevopév de navres 
(ti DEeggeno tutti). Quindi si usa anche nelle proposizioni 
generali che valgano per ogni tempo, quindi anche pel pre- 
sente: éote We0g (v'è Dio). | 


Nota. Le azioni che cominciano nel tempo passato ma si esten- 
dono coi loro effetti fino al presente, indicansi talora col tempo presente: 
«uovo (odo, anche nel significato, ho udito e lo considero tuttora), vixdeo 
(vinco cioè sono vincitore), gevyo (sono bandito), @dinéo (sono ingiusto), 


, 


dvnorer (è morto), Sempre in questo senso soltanto abbiamo 7xw (sono 
venuto), ofyoue: (me ne sono andato). 

$. 487. Nella vivacità del discorso possiamo indicare 
come presente un’ azione giù passata e di qui l’uso fre- 
quente nel greco del presente istorico, che spesso si 
avvicenda coi tempi passati: xa) rds dpdtaAL xal Hoédn; 
(ma come è vista e fu presa?), éreì qyetro “Aogidauos rai 
éropsvero érì toùs avrindAovs, évrtaddta oùtoL 0Vx édétavto 
tovs reoì tov ’Aoyldapov, diX° EyxAtvovoi (poi che Ar- 
chidamo procedette marciando contro gli inimici, questi non 
attesero le schiere di Archidamo ma piegano). 


8) Imperfetto. 


:$.488. È il passato dell’ azione permanente, e quindi 
esprime un’ azione che dura nel tempo passato, come l’ im- 
perfetto latino. 


I Greci quindi usano dell’ imperfetto ove descrive cir- 
nostanze passate ed azioni passate, mentre si compiono e 
continuano unite ad altre: o quando vengano ripetute di 
spesso: Om. oî uèv de ocivov ÉuLGYPOv évi xontjoor xai 
Udo, oi d° aUts Ordpyoroi moAvrggiOLDI tparetag vito v 
xa) rgotidev, toì dè xgéa moda datebvro; (ora alcuni 
mescevano vino ed acqua nei vasi, altri poi con spugne a molti 
fori pulivano le tavole e le appressavano, ed altri partivavo 
le molte carni), toùUs uèv 0Uv meAltaotas 8détavro oi fag- 
fagor xaì éluagovro (i barbari ricevettero i peltasti e com- 
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batterono). Om.0pea uèv 70s 7v xal aÉEeto legdv quae, 
toppa UR augpotitgoar Béis qateto ninté te Aaog (fin- 
chè fu mattino e crebbe il giorno sacro, d’ambidue colpi- 
vano i dardi e il popolo cadeva). oùrore ustov are0toa- 
tormedevovto ci BeoBagor tv EAAsvav étrxovra ota- 
Olcov (giammai si accampavano i barbari meno di 60 stadj 
dai Greci). 

$. 489. Nota 1. L’imperfetto indica talora un’ azione tentata 
soltanto: sredtog Alécegos Toùvs aùrov oreatimtas Èfitteto lévai, 
of dì avrov ÉBallov, Voregov dè érel Fyva OTL 06 dvonoeta: fiaecactar, 
cvvnyayev EuxAnotav (prima cercò sforzare Clearco i proprii soldati ad 
avanzare, ma essi lo dardeggiavano, e poi che conobbe non poterveli obli- 
gare, raccolse un’ adunanza). 


$. #90. Nota 2. Gli imperfetti dei verbi che significano dovere, 
come in latino si adoperano ad esprimere, in contrapposto al fatto real- 
mente avvenuto, ciò che dovrebbe avvenire: der tovs déyovras unte r00g 
f80av noueîoda. tòv Xoyov unte n0òs gaoguv (gli oratori dovrebbero 
tener i loro discorsi nè a favore nè in odio di alcuno) (cfr. lat. oportebat), 
cosi pure yeijy (si doveva), s/xòs 7v (era conveniente). 


Sull’ imperf. con &@v ved. $. 494 nota, e $. 537. 


c) Congiuntivo, ottativo, imperativo, infinito e 
participj del presente. 


$.491. Esprimono assolutamente l’ azione permanente, 
sia nel presente, nel passato o nel futuro: uevousta xav- 
tes 0sxotav 60ytEa ped (quando ci adiriamo impazziamo 
tutti); édepov td Evdvdfuo OTtL mavies Éroruor elev uav- 
&avew (dicevano ad Eutidemo di essere pronti tutti ad ap- 
prendere); oùr® mofoao drws «v sù xs%ZeUns (farò così 
come tu comandi); raùra Aéy70v Pogvfov Hxovos dia dv 
tatzcv lbvros xal Noero, tis 6 Booufos stn (ciò dicendo 
udì un rumore per le file e chiese che fosse quel rumore). 


2°. Azione incipiente. 
a) Indicativo dell’ aoristo. 


| $.492. È il passato dell’ azione incipiente, e quindi 
esprime l’azione incipiente nel passato, come il perfetto 
storico dei latini. 


I greci usano questo indicativo quando raccontano fatti 
passati, e quando dipingono azioni trascorse solamente in 
quanto sono avvenute (incipienti), senza rapportarle ad altri 
fatti: pera tv év Kogovela udygnv ol ’Adnvatoi gtsderov 
tyv Bosottav xié6av (dopo la battaglia di Coronea gli Ate- 
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niesi abbandonarono tutta la Beozia). Ilavoavias éx Aa- 
nedaluovog ateatnyos vrò ‘EdAjvav #Éertéupdn usa el 
xogi vedv amò IlsAormovvyoov, Evverizov dè xal °Afmvatoi 
toiexovta vavoì xal éÉctoatevoav és Kuroov xal avris 
tà modda xateotoéwavro (Pausania fu spedito da Sparta 
come capitano dai Greci con venti navi dal Peloponneso, 
ma anche gli Ateniesi navigarono con trenta navi e fecero 
la spedizione contro Cipro soggettandone gran parte). togi- 
xv xa latguunv na pavrixpnv “Anodiov da ved gev (Apollo 
trovò le arti del dardeggiare, della medicina e della profe- 
zia) Om. tpv dè m040 rmedtos ide TuAéuagos Pasti spl 
Bi d° (ds rR0dvE0L0, vemecondn è 4; dvud, Estvov 
0ndà Hvonow Epeotauev, éyyUdi dè otàs yeto” ÉAe deErtegnv 
xai édétaro yaAxeov Eyyos (ma di molto primo la vide Te- 
lemaco simile a Dio — e corse diritto al vestibolo perchè 
sdegnossi nell’ animo che uno straniero eì a lungo stesse 
alla porta e postoglisi presso gli prese la mano destra e ne 
tolse la lancia ferrea). 


$. 493. Siccome l’ indicativo dell’ aoristo esprime 
un’ azione incipiente soltanto, egli risponde ai varj tempi 
passati delle altre lingue, cioè spesso nelle proposizioni 
incidenti, principali e secondarie al piucheperfetto 
latino: Aagstos Kioov peraréprera: ($.486) dtd tic dex 
Ns avrov dateamnv érxolnoev (Dario richiamò Ciro dal 
comando [provincia] di cui lo aveva fatto satrapo [fecerat]). — 
Così come le cong. lat. postquam, ubi, ut hanno seco il per- 
fetto, le cong. érel, E, Ore hanno l’aoristo: dg ò Kugos 
nodeto xpavyijs, averndnoev Èni tov inmov aste évdov- 
civ (come Ciro udì quel grido salì il cavallo come ispi- 
rato da un genio). 

$. 494. L’ind. dell’ aoristo si adopera nelle proposizioni e mpiri- 
che, ove esprime che una cosa cominciò una volta ma che può riferirsi 
ad ogni tempo: to yQ0vo 7 dinn mavtos N79 aroticautvn (col tempo 
venne, e quindi viene, la giustizia punitiva), xal foadvs evpov4os ellev 
tagùv Gvdea dLwoncov (anche il pigro con buoni consigli raggiunge inse- 
guendolo uu uomo veloce). — Siccome poi quest’ aoristo usasi generalmente 
nelle sentenze dicesi aoristo gnomico: Omero ne usa spesso nelle 
similitudini. 

Nota 1. Nel significato di usare l’aoristo si unisce spesso ad a», 
per indicare un fatto avvenuto una volta e poi spesso ripetuto: #4&Éev 
av (disse, usava d're), Così pure abbiamo l’imperfetto con dv: @vaZap- 


’ Do 4 # ’ n , ’ 
Bavov aviWv ta roimuara dinewtov av ti Asyorev (prendendone le 
poesie li richiesi che ne dicessero). 


Nota 2. L’ind. dell’ aoristo serve spesso, particolarmente nella 
1. persona, ad esprimere una condizione od una azione che incomincia 
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mentre se ne parla: éyé4aca (io rido), poet. #r7v80° f0oyov nal moovorav 
fjv È80v (lodo l'opera e la cura che vi ponesti). | 
Sull’ aoristo ipotetico ved. $.537 e seg. 


è) Gli altri modi e l'infinito dell’ aoristo. 


$. 495. Esprimono assolutamente l’ azione incipiente, 
così nel presente come nel passato o nel futuro: ol teia- 
’ Hi . 
‘xovta roostratav araypayeiv Aéovra Tv anoddvoi (i trenta 
comandarono conducessero fuori Leone che morisse), «2006, 
ti nodtov uvynodd (sto in forse che cosa abbia in prima 
. & 4 
a citare), un &avpaonte, éav rapadobov elmo ti (non 
meravigliate se dico un paradosso); cv uo. amoxoivat 
o mat (tu, rispondimi, SAGA) ; péya olpat éoyov tò 
£ so pai , 
degv xarano@bar, oAò d' Eu peitov tò Aafovta dra- 
cocagdta (credo opera grande il porre un imperio, ma 
ben ‘maggiore conservare quello ricevuto). 

Nota. Il cong. ott. imp. e inf. dell’ aoristo si distinguone dunque 
dalle forme corrispondenti dell’ indicativo come l’indicativo dell’ aoristo 
dall’ imperfetto: le forme dell’ aoristo esprimono più un fatto isolato e 
che passa, mentre quelle del presente indicano una condizione general- 
mente duratura: yademòv tò roLsîv, tò dì n84Ed00L dadiov (diffi- 
cile è il fare, ma fadile il comandare), sl xy fg avridéyerv, dvri- 
Aeye* el dì un, nadboai nollanug Aéycov tOv avtov Zoyov (se hai 
che opporre, opponi [anche in lunghe parole]: se non, lascia [tosto] dal 
ripetere sempre le stesse cose). 

$. 496. Il participio dell’ aor. esprime generalmente 
una cosa avvenuta nel passato: Kgoîcos “Aivv diafas 
uepadAnv doygnv xataAvos. (Creso, passato l’ Ali, scioglierà 

. ° L | , 
un grande imperio), ra&@0v dé te vyaios Epvo ($.494) (dopo 
aver sofferto anche lo stolto fa senno). 

$. 497. Siccome l’ indicativo dell’ aoristo può tradursi come vedemmo 
col piucheperfetto latino ($. 493), così anche l’ottativo e l’indicativo dell' 
aoristo esprimono di regola nelle proposizioni assertorie una cosa avvenuta: 
ol Ivdoì fiebav ott méuweLe opas 0 Ivddv facrAeds (ind. Ot: Ereuwe) 
(dissero gli Indiani averli mandati il re degli Indiani), KvxAozss dé- 
yovtar Èv Ziuella ofufoat (i Ciclopi dicesi abitassero in Sicilia). 

$.498. Molti verbi che nella radice del presente espri- 
mono una condizione, colle forme dell’ aoristo indicano 

. . . o °. ” 

appunto il primo entrare in essa condizione, come: «&gysv 
(comandare) — agÉéa: (giungere all’ impero), faocZsvewv (es- 
ser re) — fiaoiAedoai (divenir re), (6qverv (esser forte) — 
(oxvoa. (fortificarsi), 01yàv (tacere) — Giyjoa. (ammutire), 
èyev (tenere) — oysîv (ottenere), pa/vegta: (mostrare) — 
pavivar (apparire), voceîv (esser malato) — voogoa (am- 
malare) (cfr. $. 485). 
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3°. Il futuro. 


$. 499. Esprime il futuro di una azione incipiente come 
d’una permanente: &9é@ (regnerò e arriverò al regnò). 

Nota. Il futuro nella 2. pers. con 0 si avvicina assai all’ Sape: 
rativo negativo: 0Ux ér100xoets (non spergiurerai). 

$. 500. Pongasi attenzione all’ uso dell’ ind. del futuro nelle pro- 
posizioni relative ed in quelle , con oTOS . nelle quali ponsi in futuro ciò 
che deve o può accadere: odx Éyouev OTOv cÈtOv dvNodueda (non 
abbiamo con che comprar cibo) [non habemus quo cibum , emamus], s de 
anavta Gvòea toùto maouonevatecdat , 0r0s ds copotatos Èotat 
(ognuno deve curare d° essere quanto più può dotto). Cfr. $. 553. In 
egual modo usasi il participio: N q00a 0447 al dyedr mv sai évijoav 
oî éoyacopevoi (grande e buona era la terra e v'avevano i lavoratori), 
tis ÈctaL 60 NyNoousvos; (chi sarà che ci guidi?). Cfr. $.380, 578. 

$. 501. Per indicare un’ azione che precede immedia- 
tamente, o che abbiamo risoluto di compiere, i greci ado- 
perano u#440 coll’ infinito del presente, del futuro o più 
di rado dell’ aoristo: pé440 vuas ayewv sis “Aciav [in Astam 
vos ducturus sum). È il futuro perifrastico. 


Nota 1. Come in latino il participio del futuro con esse, così 
pill 0 coll’ infinito può starsi oltre che nel presente anche in altri tempi: 
mAnciov dn nv 6 ctaduòs Eva Eusliov nartalvosiv [iam prope aderat 
statio ubi deversuri erant] (ove avevano a riposare). 


Nota 2. Con ellissi dicesi OG oppure ti 00 per4 0 ; (che non 
dovrei ?). 


4°. Tempi dell azione compiuta. 
a) Perfetto dell’ indicativo. 


$. 902. È il presente dell’ azione compiuta, cioè esprime 
un’ azione, in rapporto al presente, già compiuta: eUgyxa 
(trovai, quindi ho); Om. #67 pag teréAdeotat & por piàos 
y&eke &vpos (ora già è compito ciò che il mio caro animo 
desiderava); N moàLs EntiotaL AUQ0 TOY Kopuvdiov (la città 
fu fondata dai Corinzj) (di città che è in piedi); TA XQ1- 
pata tot mAovotos n turn oU dsdoogta acilia dedevernev 
(la sorte non donò ma prestò ai ricchi 1 beni). 


$. 503. Nota. Parecchi perfetti hanno valore di presente, in quanto 
esprimono come compiuta un’ azione di cui il presente indica il comincia- 
mento: piuvorouat (mi ricordo), uéuvnuar (memini), xaÀgouar (sono 
nominato), nénAnuat (ho nome), meidouar (seguo), rérorda (m° affido), 
0%vuaL (mi perdo), diola (sono perduto) [peri], xteouar (guadagno), 
xéxtnuer (possedo), forauo: (mi pongo), Ectnua (sto) ($. 329), fatro 
(vado, cammino), féfnxx (me ne venni, me ne andai). 


5) Piucheperfetto. 


$. 504. È il passato dell’ azione compiuta: cioè esprime 
un’ azione compiuta in rapporto al passaio: Om. d) tore 
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? aroéuas evde Aedaguévos 600° inex0v8®et (e impertur- 
Baio dormì dimentico di quanto aveva sofferto), év toîs Aoa- 
xovrog vouois ula Cnaciv dELOTO Toîs auagtavovoer Efnuia 
davaros (nelle leggi di Dracone una sola pena, la morte 
era stata posta a tutti i rei) — l’Ateniese usava di questa 
frase dopo che le leggi erano abolite (mentre valevano 
avrebbe detto @oiota:). 


Nota. I piucheperfetti dei perfetti citati nel $. 503 si traducano 
con imperfetto. 


Sull° aoristo invece del piucheperfetto latino vedi $. 493. 


c) Futuro esatto. 


S. 505. È il futuro della azione compiuta, serve cioè ad 
esprimere quelle azioni che devono aver effetto nell’ avve- 
nire. In greco non havvi una forma apposita per questo 
tempo che nel futuro terzo medio, il quale quasi sempre 
.-ha significato passivo. Nell’ attivo invece si usa una peri- 
frasi traducendo col futuro di eva. unitamente al participio 
del perfetto: qv momonte @ Aéyere lote OtL avdoa &puotov 
xeuavotes E08088 (se farete ciò che dite, sappiate che avrete 
ucciso un uomo eccellente), Om. éuo) dè Asdeiwerar @Apesa 
Avy@d (e a me rimaranno tristi affanni). 


Nota. I perfetti citati nel $.502 usano del futuro esatto pel fu- 
turo comune: ueuvrooua, meminero ecc. 


d) Modi del perfetto. 


8. 506. Sono modi dell’ azione compiuta in generale e 
possono riferirsi a ciascuno dei tre gradi di tempo: ov 
BovAsvesdta. doax aAia BeBovAsùodat (non è tempo da 
risolvere ma da aver già risoluto), &é0Éns os érUdero tov 
EAXforovrov EtebyBar mgoiypev éx tv Zaodeav (udito 
Serse che 1’ Ellesponto era unito con un ponte, mosse di 
Sardi) (0re #tsvxto). Om. #00eta. uao dt dv mov 640% 
“Thug lo (verrà dì che la sacra Troja rovini). 
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CAPO VENTESIMOPRIMO. 
Uso dei modi. 


A. Nelle proposizioni sciolte. 
1°. Indicativo. 


$. 507. L’indicativo, come in altre lingue, usasi ad 
esporre una cosa affermando, negando o interrogando: ris 
9 ” ” , C) © 
costs (dota Iso) rporagoLdev EdNnxav (preposero gli Dei 
alla virtù il sudore), Om. trés x08ev sls avdodr; (chi sei 
tu, e da quali uomini venisti?). : 

Nota. Sull’ indicativo con &v o senza nelle proposizioni ipotetiche 
vedi $. 536 e seg., nelle preposizioni ottative $. 515. 


ici Sull’ indicat. aor. con &v per esprimere un’ azione frequentativa 
$. 9 e = 


2°. Congiuntivo. 


$. 508. Il congiuntivo dice ciò che deve accadere: 
e si riferisce sempre al presente, alla realtà. Quindi se ne 
usa come segue: 


$. 509. 1°. Nella prima persona eccitando: imusv 
(andiamo); @éos dr) tes uagrvetas vuiv avayvò (orsù ch’ io 
vi legga i testimonj). 

$. 510. 2°. Colla negativa 47 proibendo, dissua- 
dendo (cfr. $. 518): un toùro 2omnons (non farlo: ne hoc 
feceris). | 

$. 511. 3°. Nelle interrogazioni dubitative, nelle 
quali si domanda ciò che debba accadere: tl pa; (che ho 
a dire?), Om. xs tés toi rEdPEdov Eneouv nelINtaL Ayaiov; 
(qual degli Achei obbedirebbe spontaneo alle tue parole?), dé- 
Es09s nuas n arlopev; (ci ricevrete o dovremmo andarcene?). 


$. 512. 4°. Con ur nelle proposizioni che esprimono 
cura, timore di una cosa: 47) &ygoxotegov N TÒ dAndès 
sleîv (ove non sia troppo aspro il dire la verità). Se in- 
vece si teme o crede la cosa non avvenga, usasi 7) ov: 
Om. un vu to 06 qoaloun ocxzteov xal oreuua &soîo 
(che a nulla ti giovasse lo scettro e la corona del Dio, cioè 
egli non ti gioverebbe [lat. vereor ne non oppure ut te iuvet] 
(cfr. $.533). 7 | 
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$. 513. Nota. 4°. Omero usa negli avvenimenti futuri il congiun- 
tivo al tutto come l’ ind. futuro e l'ottativo potenziale ($. 516): 
où yee ro tolovg Îdov avégus ovdì ldouar (chè nè tali uomini vidi 
mai nè li vedrò). Talora Omero vi aggiunge &v: 06% dv tor yeaicun 
sldaois ta te doo ‘Apooditns (e' non ti gioverebber la cetra e i doni 
di Venere). 


3°. Ottativo. 


$.514. 1° lL’ottativo (senza &v) vale a significare il 
desiderio che una cosa avvenga: Om. d xat, yévow za- 
toòs sUrugsotegos (0 bimbo, possa tu essere più felice del 
padre! (lat. cong. pres. oppure perf.). 

Lo precedono le particelle sî (Om. aî), «7 (Om. al8e), 
sÙ yo, ds. | 
$. 515. Nota. Se si voglia indicare che il desiderio sia al tutto 
vano, lo si pone nel passato usando l’ imperfetto, oppure l’indica- 
tivo dell’ aoristo: sl@ Nota dvvards dev 6c0v re6dvuog ei (0 fossi 
atto a fare quanto brami); ef@e col tots cvveysvounv (0 ti avessi allora 
trovato). — Questo genere di desiderj può tradursi anche coll’ aor. dps4Z0v 
{doveva) e coll’ infinito: dAécda. dpsiov t7I Nuéea (0 fossi morto in 
quel dì) [lat. impf., piuchepf. cong.]. Cfr. $. 537. o 

$. 516. 2°. L’ottativo colla particella @v (Om. x8[v]) 
esprime la possibilità: toùro yévorro &v (ciò potrebbe acca- 
dere, ti yag yévowr av ÉAxos usîtov 7 pli0s xax0s; (qual sa- 
rebbe maggior danno di un cattivo amico?), moù dgr &v 
slev ol EÉévoL; (ove sono mai gli stranieri? (lat: pres. e perf. 
cong.). Perciò questo ottativo con &v chiamasi potenziale. 

$. 517. Nota 1. Usasi l’ott. con &y in alcune frasi nelle quali 
per umiltà non si osa asserire fermamente una cosa: ox dv Zéyouue 
(non direi), 00a dv cvonsvaeteoda. ln (sarebbe tempo di far la valigie, 
di andarsene), 0Ux dv duvaro ui naudv eUdarpovev (non potresti di- 
venire felice senza fatica). 

Nota 2. Presso i poeti trovasi l’ottativo potenziale anche senza 
Gv: Om. dsîa ds0gs Y Edéi ov al tniddev dvdoa cadoai (se il voglia 
un Dio salverebbe un uomo anche da lungi), 


4°, Imperativo. 


$. 518. Questo è il modo del comando e del di. 
vieto (colle negative). vi | 

Un divieto nella seconda persona può esprimersi solo 
in due maniere: cioè a) coll’ imperat. presente e un: 
un rette (non fare) nell’ azione permanente, oppure 2) col. 
cong. aor. e ur: un r0e&ng nell azione incipiente: tadra 
por roGÉEov, téxvov, xaì un poadvves und éxuvnodTs 
#6 Tootas (fammi ciò, o figlio, e non indugiare nè voler ri- 
cordarti di Troja). o 
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Anche per la 3. pers. si può usare l’ imper. aor. con #7: 
undels vudv rxposdoxnodta Aics (nessuno di voi se fa 
aspetti altramente). 

— _—L’infinito invece dell’ imperativo vedi $. 577. 


B. Modi nelle proposizioni congiunte. 
Preliminari sul nesso delle proposizioni, 


$.519. 1°. Due proposizioni semplici (ved. avvertimenti 
al $.361) possono esser legate assieme di tre maniere, cioè: 
a) o le due proposizioni stanno ambidue a sè e allora ab- 
biamo una coordinazione, 
d) o stanno in vicendevole rapporto e solo nel loro nesso 
riesce pieno il concetto e ne abbiamo la correlazione, 
c) o finalmente, subordinata l’ una all’ altra, questa dipende 
da quella; questa si dice subordinazione. 


2°. Nella coordinazione le due proposizioni sono 
principali nè dipendono punto l’ una dall’ altra: xo © 
TUyXn xaù to ugdAov aogatov (la sorte è comune e il destino 
nascosto), toùro éya où elgnxa oùts Aéporui èv (ciò non 
dissi io, nè lo direi). 

Quanto al modo di congiungere due proposizioni coor- 
dinate vedi preliminari al $. 624. 


3°. Di due proposizioni correlative la prima è pro- 
dosi, la seconda è apodosi: quella è una proposizione che 
prepara ad un altra ed ha uopo di una conchiusione: Om. 
0g ldev, dg pev Edv yodos (come lo vide colselo il furore), 
Om. 0xzotov x sinnoda Ex0g toîov x Eraxovoats (quale 
detto dicesti tale udirai). 

Nota 1. La apodosi non ha sempre una parola che si riferisca ad 
una della prodosi: ef xy #y816 avridéyetv, avrileye (se hai che opporre, 
RE una 2. Spesso la apodosi precede: -ovros félttotos dv eln, ogrig 
sxOCULOTaATA TAG Cuugpooeds qpiosiv duvara. (quegli sarebbe ottimo che 
più moderatamente sapesse portare le sciagure). 

4°. Una proposizione subordinata dipende da un’ altra 
così che questa può supporsi senza di quella: ma non già 
viceversa. Quindi la prima dicesi principale, ]a seconda 
secondaria o dipendente. Una proposizione principale 
regge spesso varie proposizioni secondarie. Queste dipen- 
dono dalla principale anche quanto al modo che devono 
usare: Tiocapéovns diaBaiAisr tòv Rùpov x906 tov adeAgpov 
dos éniBovAsvo. avrò (Tissaferne culunnia Ciro al fratello 
com’ egli lo insidiasse), Om. co. du #oroue8, dpea où galens 
(ti seguimmo onde ne avessi gioja). 
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5°. Congiungendo due proposizioni correlative abbiamo 
una proposizione composta. 

Nota 1. Spesso si può esprimere uno stesso pensiero con due 
proposizioni coordinate o con una composta: undesvi cvupooav dveLdions* 
017) ye 7 tuxn (non rimproverare altrui la disgrazia: chè la sorte è 
comune), oppure: és) 7 tugn xouvn fot, undevi cvugpogav dveLdions 
(essendo la sorte comune non ecc.). Omero ama le proposizioni coordinate. 


Nota £. Spesso un sostantivo che dovrebbe aver suo posto nella 
proposizione secondaria viene trasportato nella principale: ove può avere 
varj casi. Se la proposizione principale precede, chiamasi prolessi: 
xal por tov viov elmé, el peuadNnue Tv téguny = nal po el, 8 6 
vlòos peuodnue tiv tégvnv ($.397), Om. Tudetdnv È oÙ% dv yvolns, 
motégoo perein (di Tidide non sapresti con cui vada); xal tav faofa- 
Quv érepeleîto 0g morleueîv lnavo) siÎnocav (e pei barbari curava fossero 
atti alla guerra). — All'incontro puossi porre nella secondaria un sostantivo 
che propriamente appartiene alla proposizione principale: Om. pera d É0- 
cetaL 7v tot annugav xovonv Beionog (e insieme ci sarà quella che 
rapii allora la figliola di B.). Cfr. $. 602. 


6°. Quanto alle varie maniere di proposizioni seconda- 
ria vedi al $. 631. — Quì si chiariranno quelle soltanto che 
sono più importanti nell’ uso dei varj modi. 


-_ 








Valgano su ciò le seguenti regole generali: 


$. 520. 1°. L’indicativo è molto in uso anche nelle 
proposizioni dipendenti: e ne usa il greco anche in casi nei 
uali il latino esprime il legame col congiuntivo o coll’ in- 
nito: #7 w avégn, tis sti (non chiedermi chi io sono). 
$. 521. 2°. Il congiuntivo esprime anche quì ciò che 
deve accadere, si riferisce al presente e può usarsi general- 
mente quando nella proposizione principale abbiavi un tempo 
principale. I 

Ogni forma verbale che pone l’ azione nel tempo at- 
tuale vale per tempo principale: e quindi l’ ind. del pres. 
(eccetto il pres. storico $. 487) del perf. e del futuro, non 
che il congiuntivo e l'imperativo di tutti i tempi. 

8. 522. 3°. L’ottativo (senza &v) può di regola ado- 
perarsi allora soltanto che la proposizione principale contenga 
un tempo storico. | 

E vale per tempo storico ogni forma verbale che ponga 
l’azione nel tempo decorso: quindiil pres. storico ($.487), 
l’indicativo dell’ aoristo, l’imperfetto e il piuche- 
perfetto. 

Inoltre la proposizione dipendente ha l’ ottativo anche 
quando questo modo abbia luogo nella. principale, 


S. 523. 4°. Nella orazione ohliqua l’ottativo (senza &) 
non può seguire che un tempo storico per esprimere la mente 
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non già di chi parla ma di una altra persona: of "A&yvatîor 
IlequuAta èuduttov, Ott stgatnyos dv ovx ErsÉEayot èrì 
tovs rodeutovs (gli Ateniesi biasimavano Pericle che, essendo 
capitano, non movesse contro i nemici); stÉavto 0worpsa 
Wuoswv, E vda nodtov ss pidlav yijv a plxoLvto (votarono 
sacrificj di grazie ove prima venissero a terra amica); ei 
TIG MOdLS EITÌ MOdLV GTQATEVOOL, énl tavtnv pn Lévat (si 
qua civitas contra [aliam] civitatem pugnatura esset, contra hanc 
se dixit tturum). 

Pure in questi casi può usarsi secondo il $. 520 anche 
l’ indicativo, non mai peraltro il congiuntivo, nemmeno dopo 
un tempo principale: il congiuntivo si limita ai casi esposti 
nel $. 527. 


$.524. 5°. L’ottativo potenziale (con &v) può anche 
nelle proposizioni dipendenti esprimere, come nelle princi- 
pali, che una cosa È solamente possibile: Aéyao Ot. toÙTO 
ovx dv yévorto (dico che ciò non avverrà). 


Secondo le varie maniere di proposizioni dipendenti 
tratteremo sull’ uso dei modi speciale a ciascuna. 


I. Modi nelle proposizioni dipendenti 
assertive ed interrogative. 


$. 525. Chiamansi proposizioni assertive dipendenti 
quelle. che a mezzo di 07, 0g (che) congiungono ad una 
proposizione principale una opinione, un discorso; le pro- 
posizioni interrogative dipendenti o indirette si uniscono 
alla principale con sò (se), motegov- 7 (utrum-an, 0-0), 
con pronomi interrogativi ($. 214) o con avverbj. 


$. 526. 1°. L’indicativo 
si adopera in quelle proposizioni le quali, se fossero state 
indipendenti, avrebbero voluto l’indicativo; quindi 


a) deve usarsi l’indicativo se la proposizione principale 
contiene un tempo principale ($.521): sixé pot tiva 
vo unv Eyxsig (dimmi quale opinione tu hai) (prop. diretta 
tiva yvaunv Eyets ;) [lat. dic mihi quam sententiam habeas]; 

b) può usarsi l’indicativo se la prop. principale contiene 
un tempo storico ($.522): «lxov Yvtiva yvaunv sl ygov 
[diri quam sententiam haberem]; mquev dypyéhicav is 
as Eldrsa xatelAnata (venne uno annunziando 
che Elatea è presa) (prop. diretta: ’E4. xarelAnatar). 
Può usarsi in tal caso anche l’ottativo ($.528, a). 
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$. 527. 2°. Il congiuntivo 
può entrare in questa proposizioni solamente se, indipen- 
denti, avessero voluto il congiuntivo: | 

a) deve porsi se la prop. principale contiene un tempo 
principale: fovAsvouar x0g ce amodgd (penso 
come io ti sfugga) (prop. diretta $. 511 ads cs drodedì ;) 
[delibero quomodo te effugiam]; 

3) può talora rimanere il congiuntivo benchè la prop. prin- 
cipale contenga un tempo storico: éBov4Aevounv ras de 
arod0d. Ma in tal caso si usa più frequentemente 
l’ottativo ($. 528, 5). 

8.528. 3° L’ottativo (senza &v) 
può aver luogo in queste proposizioni : 

a) invece dell’ indicativo ($. 526, 2) cioè quando la propo- 
sizione principale contenga un tempo storico, quando 
peraltro la proposizione dipendente, ove fosse usata in- 
dipendente, esiga l’ indicativo: simov Nvrtva yvounv 
Egorui (diretta elxov) [lat. dixi quam sententiam haberem], 
Eyvacav ot xsvos 0 gofos eÈn (conobbero che vano 
era il timore) (diretto 6 g0fos xevos Nv), cfr. $.523; 

3) invece del congiuntivo ($. 527, 2), cioè quando la 
proposizione principale contenga un tempo storico, quando 
peraltro la proposizione dipendente, ove fosse usata indi- 

endente, esiga il congiuntivo: éBfovAevounv nds de 
arxodoalnv (diretto ros de aroded) [lat. deliberabam, 
quomodo te effugerem] (pensava come sfuggirti). 
Nota. Quale significato abbia l’ottativo si conosce dal contesto 
come nel latino nesciebat quid faceret che vale non sapeva che fa- 
cesse o che cosa avesse a fare. ; 
$. 529. Anche dopo una orazione diretta può usarsi l’ ottativo in- 
vece dell’ indicativo, anche senza alcuna congiunzione: #Zgyov 0440. otti 
mavtog deva Aéyer ($. 526, db), geuov yeo en nai oluade drrandeiv 06 
duvarov en (dicevano molti ch'e’ parlava cose degne di nota, come e” 
sia l'inverno nè sia possibile rinavigare a casa). 
Sull’ infinito nelle proposizioni assertive vedi $. 560. Sul participio 
nelle medesime $. 593. 
Esempj misti: 
IlvBayogas 6 Zauios modtos év roîs EAANOLWY EroAun- 
- Gev sinsîv, OtL to uèv cdua tedvitera: ($.291), n dè vuxn 
avartioa ($.316, 5) olypoera. &davaros xa) aynoas (Pita- 
gora di Samo osò dire primo dei Greci, che il corpo deve 
morire, ma l’anima se ne parte rivolando ancor giovane ed 
immortale). @sucorox4îs véos Ere av Eleypev ws xadevderv 
avtov o0vx Ecm tò toù MiAriadov tgoraov (Temistocle, 
sempre giovinetto, diceva come il trofeo di M. non lo lasciasse 


I 
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dormite). — Aro096 toù ($. 214. Nota 1) moorov uvnodd 
(sto in due quale primo ricordi). — O{ ’Endauvior tov Bs0v 
émnoovro, si rapadotev Kopiv8lots cpv x6dLv (gli E, chie- 
sero lo iddio se avessero a rendere la città ai nemici). 


II. Mogdi nelle prop osizioni finali. 


$. 530. Le proposizioni che esprimono uno seopo, una 
mira, si traducono colle congiunzioni fva, Om. 6pea, ds, 
0% (affinchè, onde), uy opp.0m%0s ur, va un (onde non). 

Siccome indicano che una cosa deve accadere vogliono 

°. il congiuntivo: 

$. 531. a) Necessariamente se la prop. principale 
ha un tempo principale: sis xaspov muss, 0g Tie dlxns 
&x0v0ns (vieni a tempo ad udire il piato) [in tempore ades 
ut causam audias]. | 

b) Più di rado se la prop. principale contiene un tempo 
storico: ele xasgov Yxss, 0g TS dixns axo vons [aderas 
ut audires]; érimmdés ds ovx Nyeroov Tva ds Niiota dLa- 
yns (non ti svegliai appunto perchè avessi a passarla quanto 
più dolcemente). 

Nota. Le cong. dg € 0r0S, in questi casi, hanno talora &w (xé, 
név): TOUT avro viv Uldaog Org dv Euuddca (cid stesso insegnami 
ora che io l’apprendi). Quindi così si mostra che il fine non possa raggiun- 
gersi che date certe circostanze cfr. $. 554. 

2°. L’ottativo 

$.532. come sostituto regolare del congiuntivo ($. 531, 8), 
se la proposizione principale contiene un tempo storico : 
éntindes 08 ovx MpeLgov iva os Nota diayors, Om. 
Tudsldn Auounder IHaXlas "Adyvn doixe pevos xal Fag00s, 
Tv ExdyAos pera nov “Apyeloror pévorto (a Diomede 
Tidide Pallade diede animo e ardire onde chigrissimo dive- 
nisse tra gli Argivi tutti) [Diomedi Minerva animos dedit, ut 
insignis fieret inter Argivos]. 

Nota, La distinzione tra congiuntivo ed ottativo nelle propos. 
finali dopo un tempo storico sta in cid: che il congiuntivo esprime anzi 
una opera imposta e che debba compiersi, mentre l’ ottativo riguarda alla 
mente della persona che agisce: nell’ uno si considera l’ azione obbiet- 
tivamente, nell’ altro soggettivamente. 

Sull’ indicativo del futuro con 0r@s vedi $. 500, 553. Sull’ indi- 
cativo ipotetico nelle prop. finali $. 550. 

$. 533. Alla costruzione delle proposizioni finali si rapportano anche 
le proposizioni di temere che hanno seco pi) (lat. ne), oppure un 0% 
(lat. ut) (cfr. $. 512). In questi casi se la prop. principale ha un tempo prin- 
cipale usasi il congiuntivo: 0 qoffeòî un NÒn rmesofvrsoos 75; [nonne 
times ne aetate provectior sis] (non temi d’ esser troppo vecchio?), se invece 
ha un tempo storico usasi l’ ottativo: #pofovvro un te xadoi (temevano 


Curtius, Gramm. grec. 15 


218 8.533 — 


non gli accadesse qualcosa), pire non di rado anche il congiuntivo; ef 
’A&nvaîor covs Evupazovs édediecar pn da root Lv (gli A. temevano 
dei confederati non si ritirassero) (cfr. $. 519, nota 2). 


Nota. Di rado i verbi di temere usano dopo ur) ed 0rws pr l’in- 
dicativo del futuro; e se temesi un’ azione già compiuta usano anche l’ indi- 
cativo del perfetto: gpofovusda un dugporigeov Nuaernuauev (temiamo 
di aver fallito in umbidue). 

Esempj misti: 

Toùro où xgononuar Aéyerv Tva rioìv vudòv aregda- 
voga: (io non presi già a dir ciò onde rendermi ad alcuni 
di voi odioso). — Kos qpilwv dero delottar dg Cvve0yoÙs 
Eyor (Ciro credeva di aver uopo di amici a compagni nelle 
sue imprese). — A4édouxa un éndadoueta tijs oluade 6dOd 
(temo non dimentichiamo la via alla patria), — DfZirzos 
év pofa Hv, un éxpuyor ra nodyuara avrov (F. stava in 
timore non gli sfuggissero le cose). ! 


III. Modi nelle proposizioni condizionali. 


$.534. Le DEOPOLIZIONI condizionali od ipotetiche ap- 
partengono a quelle che si legano tra loro correlativa- 
mente ($.519, 3). La prodosi contiene una condizione che 
deve aver luogo: la apodosi una cosa che data una 
condizione si compie: unite formano un periodo ipotetico. 


$.535. Nella prodosi si usano le congiunzioni st, éav 
(eî &v), contratto ]v, av (Om. e nel); nella apodosi si 
usa in certi casi &v per esprimere che la cosa ha luogo 
soltanto sotto date condizioni. 


Il periodo ipotetico ha quattro forme principali e 
sono: 0 

8. 536. 1°. prodosi: e con indicativo, 

| apodosi: ind. senza &v, opp. imperativo. 

Questa forma è in uso quando il rapporto della pro- 
dosi alla apodosi deve essere necessario e di fatto, senza 
che la persona che parla dia un giudicio sulla verosimi- 
glianza del fatto: sl &eol si0lv, Foti xal Eoya Dedv (se 
ci sono dei, sonvi anche opere degli dei); co) el 7 &44n 
dédoxtar, Aéye nol dldacxe (se sei d'altra opinione, 
parla ed insegnami). 

Nota. In questa forma possono usarsi tutti i tempi, quindi anche 
gli istorici: ,e quando si trovino infatti questi tempi storici, pongasi 
mente a non confondere la prima forma del periodo ipotetico colla seconda: 
#Erv vor ariévar È1 tijg 0480, EL Lr ioscuov cor oi vouoi (tera 
dato uscire dalla città, se non ti piacevano le leggi) (nel presente: #Eecri 
— sl ui) agéonovot); È ti tov deovrov EnouyIn, tov naio)v 06% tué 
quov altiov yeysvnodai (86 cosa conveniente si fece, non me ma ne 
dice origine l'occasione). Segno della forma seconda è &7 nella apodosi. 
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2°. prodosi: sé coll’ ind. d’ un tempo: storico, -. 
apodosi: l’ind. d’un tempo storico con &v,. 
$. 537. Si usa questa forma del periodo ipotetico ad 
indicare che il rapporto delle due parti è bensi necessa- 
rio, ma che tanto la prodosi che l’apodosi non sono 
realmente esistenti. In queste proposizioni condizionali 
l’indicativo ha nome di ipotetico, ed esprime sempre 
l’opposto della realtà ($.515). In queste proposizioni 
sì. può sempre immaginare una proposizione che distrugga 
la prodosi. 
L’apodosi può quindi vestire le forme seguenti: 
$. 538. 4) Si adopera l’imperfetto, se si prepone una 
condizione che non ha luogo nel momento attuale: eò 
ov Dilixzov ta dinara modrtovta Éciov, cpIdoa dv 
davuaotov nyovunv avrov (se vedessi F. agire diritta- 
mente, ben lo terrei su ing: Nel qual caso si può 
opporre alla prodosi: vùv dì 005 09d ra dlxara rodrtovta 
(ma non veggo che e’ lo faccia). E il verbo di questa frase 
che possiamo formarci nella mente è il presente. 
Nel latino vi corrisponde il congiuntivo dell’ im- 
perfetto: si viderem, putarem. x | 
$. 539. 2) Ponsi l’ind. dell’ aoristo, se la condizione 
non ebbe luogo nel passato: axé8avov dv, si un n tov 
tortxovta @Qg) xateAU®n (sarei morto, se non fosse stato 
rotto il potere dei trenta). Quì si può opporre alla prodosi: 
xateÀv®n dé (ma fu rotto); questa frase sarebbe in aoristo. 
— Nel latino vi risponde il cong. del piucheper- 
fetto: pertissem — nisi dominatio eversa esset. 
$. 540. c) Si fa uso del piucheperfetto, se la con- 
dizione non è compiuta: si toùro QuoAoynto qui, 
dadicas av dieuagoueda (se ci fossimo accordati in ciò. 
più facilmente continueremmo la contesa). É si suppone: 
GA 06y duoioyngta (ma non ci accordammo): questa 
frase che si oppone alla prodosi avrebbe il perfetto, 
Nel latino abbiamo il cong. del piucheperfetto: 
st inter no: convenisset. si | 
$. 541. Dopo tale prodosi può usarsi nella apodosi 
l’imperfetto o l'indicativo dell’ aoristo, o final- 
mente il piucheperfetto con &v (Om. x#[v]), qualunque sia 
il tempo nella prodosi. — Anche quì l’ imperfetto risponde 
al cong. dell’ imperfetto presso i latini, e l’ aoristo e il piu- 
cheperfetto al congiuntivo del piucheperfetto: el tot #80 n- 
dty]oauev, ovx av qpvagisi vòv 0 Didiazoc (se allora 
lo* 
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avessimo dato ajuto, ora F. non ci nojerebbe); sÎ aUreoxn te 
pnpiepara pv, Didirzos nedar av éBed der dlxnv (si ple- 
biscita per se sufficerent, Philippus dudum poenam dedisset). 

8. 542. Nota 1. La particola &v talvolta nell’ apodosi si tralascia: 
Aoguvounr, el inò modeulov ye Ovros sEnrarn®ny (mi vergognerei d° es- 
sere ingannato da un nemico). 

. $.543. Nota 2. Dovendo esprimere una azione permanente alle 
voltè, in rispetto al passato, usasi l’imperfetto: ef tovr ér0/e1 (nòn 
èrolnoev) Exactos, Eno &v (se ciascuno operava così, vincevano == se 
avessero operato così, avrebbero vinto). Viceversa ponsi l’ aoristo in ri- 
guardo al presente, se si voglia esprimere un'azione che comincia repente: 
el tis 0° Mosto, ti dv armenebvoa; (se alcuno ti chiedesse, che 
risponderesti ?). 

° $. 5484. Nota 3. Può usarsi una apodosì a sè, sottointendendo 
una prodosi o deducendola dal legame del discorso: éB ovdiounv dv 
(vorrei) {xl éduvaunv se potessi], dl opuas avtods nada. div dr040- 
A8utE (per voi stessi già da tempo sareste perduti = se ciò avesse dipen. 
duto da voi). 

» 
3°, prodosi: édv (17, av) col congiuntivo, 
apodosi: l indicativo d’un tempo storico, 
oppure l'imperativo. 

$. 545. Usasi questa forma, quando si dice una cosa 
in relazione ad un caso possibile o che è da aspettarsi. 
E solo permessa in unione al tempo presente ed al futuro 
e trovasi più generalmente in sentenze ($.521): def ra BsAriota 
avi ròv pdécav, av un cvvaugporega #67, AauBavewv (se 
ambo non si possa, è uopo torre ciò che è meglio, non ciò 
che è più gradito), av t® rmapelyAvdora uvnuovevns, 
cuervov regi todv usdi0vrav fovAevasti (se ti rammente- 
rai il passato, ti consiglierai meglio per l’ avvenire). 

Nota 1. In queste proposizioni il congiuntivo dell’ aoristo si av- 
vicina molto al futuro esatto latino: vé0os dv 70v7075, yjeas FÉsis 
eUda4és (st iuvenis laboraveris, senectutem habebis iucundam). 

Nota 2. Presso Omero e quà e là presso gli attici trovasi anche 
È col congiuntivo col significato stesso di fav, ei &v, eÙ ne(v): Sof. &v- 
doa, nel cis 7 00906, tò pavBaverv n64°° alozeòv ovdtv (non è ver- 
gogna ad uomo, per savio che sia, l’ apprender molto). 

4°. prodosi: sf con ottativo, 

apodosi: ottativo con dv. 

$. 546. Questa forma di proposizioni ipotetiche usasi 
ad esprimere determinatamente che la cosa detta è incerta, 
possibile soltanto: ef tig xextmuevos sim mAoùror, 
godo dì avrò ui, do” dv eddatpovot; (se uno posseda 
de’ beni e non ne usi, è egli dunque felice?) (sott. nel 
caso che uno posseda) cfr. $.516. Nel latino vi risponde 
il congiuntivo del presente oppure del POTESLEOI sì pos- 
sideat oppure possederit — num beatus sit ! 
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S. 547. Nota 1. Siccome l’ottativo con e indica una cosa mera- 
mente possibile, così, se lo si usi nel tempo passato, si intende di un fatto 
‘che poteva accadere, cioè la ripetizione di esso; nella apodosi abbiamo 
.generalmente l’ indicativo : «È z0v éÉsdavwvos ‘Astvayns ép° îmmov yovoo- 

adlvov, meguijje tOv Kooov (ogni qual volta uscisse Astiage, conduceva 
iro sopra un cavallo con briglie d’oro). 

$. 548. Nota 2. Nella orazione indiretta, secondo il $. 523, invece 
di el con indicativo abbiamo eÉ con ottativo (1): e se la proposizione 
ipotetica è dipendente da un tempo storico, «È con ottativo fa le veci di 
dv col congiuntivo: 70e.r Kbgos Gti, el ti payne rorò dernaai, éu 
TOv pilov avrò ragaotatas Anatsov eÈn (sapeva Ciro che, dovendo 
venire a battaglia, egli dovrebbe togliere i compagni tra gli amici). 
Nella costruzione diretta invece Ciro direbbe: 7 mots denog-Antistov fori 
oppure «È rots denoss. Se la condizione, in rapporto al tempo della 
proposizione principale, è in futuro, adoperasi l’ottativo del futuro, Assai 
di rado rimane in tal caso il congiuntivo con éev. 

Sulle proposizioni condizionali in generale bisogna fare 
queste poche avvertenze: 

$. 549. 1° I due membri della proposizione ipotetica 
non sono tanto dipendenti tra loro, che l’uno tragga seco 
necessariamente una data forma nell'altro: anzi possiamo 
avere la prodosi in una forma e la apodosi in un’altra. 
Frequente avviene che, quando il fatto espresso sia sola- 
mente possibile, la prodosi abbia la 1* e 3* forma, la 
apodosi invece la 4": sl toùro Aépeis, duagtavots av (se 
dici ciò ti inganneresti); éav é#984Z70ntes rgattev dticos 
ipdv avrdv, loas Av uéypa vu xtpoarode dyadov (se 
voleste agire in modo degno di voi, forse guadagnereste gran 
bene). — Di rado si congiunge la prodosi di 2° forma alla 
apodosi di 4° forma: Om. xaé vv xev E vd &x0AoLto dava 
avdodv Alvetas, sl un do dEL vonos dios dvydmno 
’Apgodéttn (e ben or qui sarebbe morto Enea signor delle 
‘genti, se pronta non vi poneva mente Venere figlia di Giove). 

$. 550. 2°. Una proposizione ipotetica può in tutto o in parte 
‘essere inserta in un’ altra: ef yoo d9pedov olol te elvar oi mollo ta 
péyota nand tEsoyateotat, Pva oloi te Ha v av nel dyadd tà péyrota 
‘(oh potessero i più [il popolo] operare i maggiori mali, onde potessero ancora 
i beni maggiori!) (invece di: perchè se potessero — potrebbero). 

Sul participio ipotetico $. 583, 599. Sull’ infinito ipotetico $. 575. 

Esempj misti: 

1°. El vnò gpiicov éd#As1g aypandoda., tovs qpidovs 
<Vegystntéov (se vuoi essere amato dagli amici, devi bene- 
ficare gli amici). —- 2°. El tò éyew odtag dsxeo to Aau- 
Bavew niù qv, moddò av diépsoov sviaiuovia oi rAoveroi 
t@v mevytav (se l’avere fosse dolce quanto il ricevere, i 
ricchi vincerebbero in felicità i miseri di molto). — 3°. EC 
nàoi tavtò xaddv Epv copov # Gua, ovx YQv av dupiAs- 
xtos avdoaros Eous (se la stessa cosa fosse a tutti bella e 


222 $. 550 — 


savia, non ci sarebbe negli uomini contesa di parole). — 
4°, IlAetaov n008 tiva tv naidav, peuactiyaco av, Èpn, 
sf pn deyitounv (Platone disse ad uno degli schiavi: se 
non fossi adirato, toccheresti le busse). — ’Eav uev te dpi 
donò aAndis Asyerv, Evvouoloynoeate (ove ci paja che io 
dica cosa vera, assentitevi). — Zf 204 avdodv dayatay 
vévoLTO, reguudyntov dv eÎm to un aoyewv, Osresg vuvrÌ to 
oyewv (se cì fosse una città d' uomini buoni, si contenderebbe 
per non avere il comando come ora per averlo). — 'Hv réy 
otpattatoàv dopua, eÈ tis, Omote N otRattA Elioi, (dla Ani- 
toto, dnuocia sivar ta ANnpBevra (era decreto dei soldati 
che, se alcuno, quando movesse lo esercito, facesse bottino da 
sè, la preda fosse comune). 


IV. Modi nelle proposizioni relative. 


$. 551. Proposizioni relative sono quelle che sono con- 
giunte a pronomi relativi ($. 213, 214, 216) o ad avverbj 
relativi ($. 217). 


$. 552. Nelle proposizioni relative possono occorrere 
tutti quei modi, e con eguale significato, che hanno luogo 
nella proposizioni indipendenti e nelle ipotetiche: 0vx #0 6 
tL aoOtov A4f0 (non so che prender prima) ($. 511 cfr. 
$. 527); 09d ce Ùiosxovta dv un tuyois (ti veggo alla 
cerca di cose che non devi raggiungere) ($. 514); vusîs éore 
meo ov av xadhiota tig tovto uddOL (voi siete da cui 
lo si potrebbe apprendere meglio) ($. 516); 0ùx 7&e40v 48- 
pev mods vUdS toradta ol av vuiv Foot nv auoverv (non 
voleva dir ciò che vi sarebbe stato ad udire più grato) (sott. 
se ve lo avessi detto). Cfr. $. 544. 

Nota. Alle volte, specialmente presso i poeti, nella prop. relativa, 
l’ottativo con &v in una sentenza indeterminata si avvicina molto all’ otta- 


tivo potenziale con &v: 0v mods otnosie tovde yon xAvewv (cui la città 
ponga da capo, lui bisogna ascoltere) (cfr. $. 517 nota 2). 


$. 553. Sull’indicativo del futuro nelle proposizioni 
relative col significato di scopo vedi $. 500. 

Principalmente 6070 (come, che, affinchè) ha spessis- 
simo l’indicativo del futuro (pure anche il congiuntivo di 
altri tempi: vedi $. 531) dopo verbi che esprimono vedere, 
procurare, guardarsi, cercare, tendere: oxozec 
Org ta roeyuata 6AdYostat (vedi che si salvi lo stato), 
del éx mavtos toorov aravta avdoa toùto rapacusvate0dar 
0T0s 0g Gopatatos EgtaL (uopo è che ognuno d'ogni 
modo si prepari ad essere quanto più può sapiente). 
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‘Nota. Spesso usasi negli ammonimenti di 6x%ws così che la pro- 
posizione che lo regge è sottintesa: rog magpéoet sig tnv forégav 
(fa che tu venga a sera) (veramente: oxone: dr@s bada di); Oxs neol 
toù moZéuov pndiv EgeÈîg (che tu non dica parola della guerra) (qu- 
dartov guardati dal). 


8. 554. Il relativo riceve dopo sè &v (Om. xé, xé7) 
quando la prop. relativa esprima una cosa che non esiste 
ancora realmente, così che la proposizione principale è vera 
soltanto, se le circostanze fanno che si avveri ciò che contiene 
la relativa: abbiamo allora un relativo ipotetico. Questo 
usasi con &v di regola soltanto, quando la prop. principale 
contenga un tempo principale, ed allora regge il congiun- 
tivo. Facilmente può essere tradotta la proposizione relativa 
in una ipotetica di terza forma ($. 545): màv 0 te dv p#4- 
Ans éosiv nooteoov é.iouonet t] pvoun (ogni cosa che tu 
stia per dire ponderala prima nella mente), (= édv te 
éostv uérAns); Sxe0de Omm av ts my frac (seguite ovun- 
que vi si conduca) = éev tis mn nyijrar. In queste frasi 
non sì dice, se una persona parlerà e condurrà o no). 

Nota 1. Il relativo con &% esprime sempre una generalità, quindi 
risponde al — cungue latino: dg dv tovrav ri ded tevato quicunque 
horum aliquid fecerit perito; Méye 0 dv FÉéINE (dì ciò che tu voglia) 
(cfr. gv ti Dédns, Zéye). 

Nota 2. In questo significato medesimo i poeti usano col relativo 
anche il congiuntivo senza ww (ué, xiv): tov dì rnuovdv ualiora 2v- 
modo ol pavdòo avdarestor (quelli gravano più tra i dolori che 
paiono scelti da noi stessi) (cfr. ef col cong. $. 545 Nota 2). di 

$. 555. Se invece la proposizione principale ha un 
tempo storico, oppure un ottativo, usagi il relativo senza 
&«v con ottativo, in luogo del congiuntivo ($. 522, 523). 
Queste proposizioni hanno luogo invece di quelle indicate 
nel $. precedente al modo stesso che la forma quarta delle prop. 
ipotetiche sottentra alla terza ($. 548): éxéAsvosv avroîs ére- 
coda. Or oL ts NYotîto (comandò loro seguire ove li si condu- 
cesse), Om. 0v dé x éyav aravevde payne édé40vra vopo 
penvofsiv, OÙ ol Erera Gouwov ÉocsltaL pupésv xvvas 
nò otavovs (e cui mirerò lungi dalla pugna desideroso 
di indugio, non gli sarà data sicurezza di sfuggire ai cani 
ed agli uccelli di rapina), ovtiva utv faoidija xa) Egogov 
avdoa xLgeln, tov d’ ayavots Entesciv Eontvoaoxe (in 
quale dei re o dei principali s'abbattesse, lui riteneva con 
soavi parole). Om. &mo04o:to xa.) #40 0 tiS toLtadta ye depoL 
(muoja e qual altro lo dica) (ma: 66 dv déty-ax04é08 0). 

Nota 1. Questo ottativo significa spesso una ripetizione (frequen- 
tativo) del fatto: 0v tiva xigein (ogniqualvolta trovasse qualcuno) ($. 647.) 

Nota 2. Il congiuntivo ed il relativo con &v dopo un tempo 


storico, e nello stesso caso il relativo con &y dopo l’ottativo, non sono che 
rarissime eccezioni. 
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$. 556. Le PEOPOOIOR: temporali (che determi. 
nano ‘il tempo nel quale l’azione ha luogo) non sono che 
una specie particolare di prop. relative i seguono quasi 
interamente nell’ uso dei modi. Le. particelle temporali 
sono: éret, ére81d], 05 (come, poichè), Ore, orote, quixa 
Inano, £06, Eote, péy0t(5) (fino a che), rgév (innanzi, prima), 
Om. spoe (finchè), Yuos (allorchè, se); inoltre si aggiungano 
le seguenti espressioni relative: @@ Qu, #£ où (da che), &v 
d (mentre), &x@16 où, eÎg 6 (fino a che). ] 

Se la cosa è un fatto compiuto e si vuol dichia- 
rarlo, la proposizione ha l’indicativo: l’ottativo può 
poi farne le veci, dopo un tempo storico, nella orazione in- 
diretta ($. 522). aaa o 

. $. 557. Se invece la cosa sia meramente possibile, 
date certe conostanze, alla particella si unisce @&»v: e ciò di re- 
gola soltanto, quando la prop. principale abbia un tempo prin- 
cipale ed allora deve seguirvi. sempre il congiuntivo. 
Unite le particelle temporali con @v abbiamo le seguenti par- 
ticelle ipotetiche Orav, Omotav, éredv oppure érnv, 
énedav: érEdav madvra dxovoante, xglvare (quando avrete 
tutto udito giudicate); É06 dv 0déqtaL to 6xdpos, tore 
407” al vavtnv xaì xvfeovitnv xal navi avdoa n00dvU- 
povs siva. (finchè sia salvo il legno, e il navigante e il 
pilota devono essere zelanti). 

Nota. Anche quì spesso manca &7. 

$. 558. Se il verbo della prop. principale è istorico 
usasi la particella senza &v e coll’ottativo: #4876v Ott, 
End) revra dxoVaeLav, xgiverav. 

. Nota 1. Anche questo ottativo ha spesso (cfr. $.564 nota, $. 545) un 
significato frequentativo, così che possiamo tradurre ote, omote, tre con 
ogni qualvolta: or0te ol EXZnves toîs moleuiors En torev, dadlos 
arépevyov (ogni qualvolta i Greci assalissero i nemici, facilmente se ne 
fuggivano). 

Nota 2. Anche quì abbiamo alle volte per eccezione dopo un 
tempo storico &@v col congiuntivo. 

| Su m@lv con un infinito vedi $. 565. | 

Esempj misti sulle propozioni relative e 
temporali. 

e - n Td , DI #0? n 
A Tustîs navta Aoyioauevor tavta yespotoveld O TL av 
vuîv doxf uddiota cvupéosiv Ti) mOAEL (considerate queste 
cose tutte date qual voto meglio vi paja giovare alla città). — 
Oi tav fapBfapav imnets d tivi E vtvyyavorev “EXANVI NAvTAg 
éxtevov (i cavalieri barbari in qual greco si abbattessero li 


ni 
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uccidevano tutti) — Méygis av yo fo, ai orovia) us- 
vovtav (finch’ io venga, duri la tregua). — Myjzot #r0u 
vjans, moelv av sldis avdea capnvag, 60ylv salì 6vèpov 
xaì tporov Gatts @v 7 (non lodare un uomo, che tu non 
conosca prima chiaramente quale ei sia nell’ animo, nel 
carattere e nei modi). — ‘Exsidy te éugpayorev, aviotavto 
xa) érogsvovto (poichè ebbero preso qualche cibo, levaronsi 
e se ne andarono). — 0 Zaxgetns toùs cvvovtas role 
où uovov, dsots VITO Tv avdodrav 0dqgdvio, dTéysodaL 
tv ddlxav xal alcqoadv, dila mal Omote év Eonuioa elev 
(Socrate rendeva tali i suoi discepoli, che non solo sì mo- 
strassero agli uomini alieni da ogni colpa, ma sì lo fossero 
ancora nella solitudine). 


CAPO VENTESIMOSECONDO. 
Infinito. 


‘A. Sull'uso dell infinito în generale. 


$. 559. L’ uso dell’ infinito nella lingua greca è esteso 
assai: e risponde meglio all’ infinito italiano con qualche 
proposizione, che al latino. Spesso è dato di usare così la 
costruzione determinata con una congiunzione, come quella 
più indeterminata coll’ infinito. 


$. 560. L'infinito adoperasi a compiere e determinare 
il senso di proposizioni in cui entrano verbi di varia ragione: 
cioè coi verbi: 


1°. che esprimono idoneità, occasione e la mo- 
dalità di un’azione: dvvavta: arxe48sìv (possono partire), 
usitov ti Eyet strstv (ha cosa più grave a dire), poet. oùro< 
cvveydev qAid cvppidetv Epvv (poet. non sto per unirmi 
a voi negli odj ma nell’ amore), «Qgouas Aéyev (comincio a 
dire), #ritgércd0 coL moLeùv 0 ti av Bova (ti concedo fare 
ciò che tu voglia); 

2°. o indicano un giudizio, un’ osservazione, una 
opinione: édobs td dpuo mesofes néunsiv (parve al po- 
polo di spedire ambasciatori); 

3°. o finalmente che significano latendenza ad una cosa, 
o all’ incontro il timore, elo schifo: o l’impedimento 
a conseguirla: wr omevdds mAovtelv (non cercar d’ arricchire), 
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Om. xéAeal us uv8qoacda. (mi ordini parlare), mavtag 
‘altoUvtaL toùs dsous ta pavia aroreszev (omnes homines 
precantur deos ut mala avertant), pofovuoa. disdéyyev 
gé (temo di rifutarti), &4eyov Go un yapustv (diri tibi ne 
urorem duceres), tis avtov xeadvosi devoo Baditewv (quis 
eum impediet quominus huc veniat?), avefadAetro uoi dia- 
Aeyg&gvac (egli differì di trattenersi meco). 


$. 561. L'infinito può esprimere anche lo scopo di 
un’ azione (per): Fevogaov tÒ Quisv toù otgatevuatos xaté- 
dine pviattELv tò otgatoredov (Senofonte lasciò mezzo 
lo esercito a guardare il campo), magg éuavrovr to iared 
témvev xal xatev (mi do al medico che mi tagli e bruci), 
auetv diduvat tivi (dare a bere ad uno). 


$. 562. Come compie e determina i verbi, così anche 
molti aggettivi (in latino vi corrisponde spesso il supino in 
— u): zadenòv a vgetv (difficile a trovarsi [difficile inventu)), 
olxla Ndiotn Evdiartaocda: (casa carissima a vivervi), 
abuòs éoti mAnpas Aafetv (è meritevole di percosse), 0Év- 
tatol gore yvovar ta éNdevra (siete acutissimi a capire 
ciò che si dice), dewog déyerv (grande in eloquenza), 6 x00- 
vos Boagvs aéicos diny no agoda: ta noagdivra (il tempo 
è breve a discorrere degnamente le cose avvenute). 

Nota. Omero fa particolare uso di questi infiniti: uéya xal é000- 
pévorsi rvdé6d aL (cosa grande a conoscersi anche ai posteri); &e/e1y 
avéuoLciv Ouoor (nel correre simili ai venti); e talora con qualche sostan- 
tivo: favua ldécdat (è meraviglia a vedere). 

Su olog, ol6g te ed 600g con infinito vedi $. 600. 

$. 563. L'infinito può essere (come in ital. ed in lat.) 
soggetto, e allora il predicato è un aggettivo neutro, o un 
sostantivo od un verbo intransitivo: x@0w dd tv yadenov 
(piacere a tutti è difficile), x/vdvvos éoruv nitTtAOdAL (è 
pericolo di soggiacere),' c0v épyov Aéystv (il parlare è 
affar tuo), dédoxtat amieva: (fu deciso partire). | 

$. 56%. Troviamo alle volte l’infinito usato più liberamente, senza 
che dipenda da una parola speciale, colla particella @s (quasi con accu- 
sativo) ha 8.404): dos elm8Èv oppure ws éz0s eLlretv (come a dire, 


quasi), fuol donxetv (a parer mio), 0lyov d eÙv (manca poco), tò vò» 
eÎvot (per ora), xare tovto sÎvat (in quanto a ciò). 


Su éx0y elvai vedi $. 570 nota. 

$. 565. Le congiunzioni aste (così che), rgév (prima di) 
e in Omero x4gos si uniscono all’ infinito: gidouadéotatos 
av 0 Kbvoos aste mavta n0vov avatAizva: où érawveì- 
cda. Evexa (tanto era desideroso Ciro di sapere da affrontare 
ogni fatica onde essere lodato), x@lv tv dogmv 608ds 
vrodEGdAL patasov Nyovbpa regi mis tedevtijs OvtIVOÙV 
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moustoda. A0yov (tengo a vano fare qualsiasi parola sul fine 
prima d’aver posto saldamente il principio). 

Nota f. Queste congiunzioni possono unirsi anche ad un verbo 
finito ($. 656). L’indicativo dopo @wgre esprime una proposizione che deve 
essere giudicata come una conseguenza di fatto: possiamo spesso 
tradurre la congiunzione con quindi, così che: slg tyy vorsealar 00g 
mqusv, 058° ol "Elinves Èpebovtitov (all'indomani non venne così 
che i Greci esitarono). 


Nota 2. Invece di rev troviamo anche melv 7) prius-quam: ma 
x@(y quando deve tradursi con innanzi che è sempre un accorcia- 
mento di welw 7, giacchè wely risponde in origine perfettamente a prius. 


| Sull’ infinito dopo # vedi il $. seguente: e su è’ are a patto 
che coll’ infinito $. 601. 

€. 566. Dopo un comparativo troviamo spesso l’ infinito 
preceduto da 7 o da 7 @sts: gofovpa: un ve pettov 7 
sete péiosv dvvacda: xaxov ti) mods cvufî (temo 
non sorvenga alla città qualche male sì grande che non 
possa sopportarlo). 


E permesso in certi tali casi il genitivo dell’ infinito: 
sul che leggi il $. 574, nota 3. 


B. Casi del soggetto e del predicato uniti allo infinito. 


$. 567. Chiamasi soggetto dell’ infinito quella parola 
dalla oa deriva l’azione compresa nel verbo che sta 
nell’ infinito: se questo soggetto debba esprimersi: 


1°. Generalmente ponsi in accusativo (come in latino) 
e ne abbiamo la costruzione dell’accusativo coll’ in- 
finito: Hyyecdav tov Kùgov vixjoar (nuntiarunt Cyrum 
vicisse). Anche quest accusativo ha, come l'infinito, $. 559, 
un uso ben più ampio nel greco che nel latino. In questa 
costruzione troviamo non solo i giudizi e le osservazioni 
su una cosa (nel qual caso possiamo sostituire una delle 
forme descritte nel $. 525 e seg.), ma anche gli effetti e le 
conseguenze di un’azione. Abbiamo quindi l’ accusativo 
con un infinito anche dopo i verbi che esprimono accadere, 
e quelli di comandare, eccitare, vietare: mavres duo- 
Aoypodoi tv duovorav pépiotov dpadòv elvai (tutti con- 
sentono che il buon accordo sia il maggior bene), ovvéfy 
pndéva tav octRgarnyev ragetvai (accadde non esserci 
alcuno dei capitani), épgawa &romAstv tiv tagiornv tovg 
TEO D (proposui ut quam celerrime legati proficisce- 
reniur). : 
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: —»’L’accusativo unito all’ inftuito dipende veramente ‘dal verbo della 
proposizione principale e spiegasi colla prolessi di cui trattasi nel $.519, 
5, nota 2. Possiamo dire invece di 7yyetda» Ot 0 Adoos évlanos, 
pyyetdav tòv Kbgoow Ot Éviunoe, ed invece di Ots évianoe, secondo 
‘il $. 560 vixijoar, e quindi #}y7yet4av tov Kogoy vinoa:. Se il verbo 
della prop. principale è neutro o passivo, l' accusativo può spiegarsi seconde 
quanto è detto nel $. 404: #45 éorL ravra naddòg Éye1v (havvi speranza 
che tutto vada alla meglio). n 
Nota 1. I verbi impersonali deî e Y07 (si deve) si uniscono ‘ ad 
mn accusativo coll’infinito (come in lat. oportet): z07 toXpav yads- 
qgoîciv èv dAyecr xeiuevov @€vdoa (uomo che giaccia in duri affanni 
uopo è prenda animo). a 
Nota 2. Dopo l’accusativo coll’ infinito, nella orazione indiretta, 
questa costruzione usasi anche nelle proposizioni relative e dopo le con- 
giunzioni che indicano tempo e circostanze: totadr arte cpds for 
duartyTevras lévat, érel dè ysvicdar énì ti) olxig ti Ayadcovos 
avsowyuivnr natalZapfoeverv tnv Fvoav (raccontò che ciò detto se 
ne andassero: ma che giunti alla casa di Agatone ne trovassero ‘aperta la 


porta). : 
‘€ 568. 2° Dopo tal soggetto il predicato deve esserè 
sempre in accusativo: t0v @dixov xa) movnoov avdoea 
pui «dA Lou selva (dico l’ uomo ingiusto e malvagio essere 
infelice). ee 

Alle volte troviamo una espressione predicativa alla 
quale è uopo sottointendere un soggetto (tiva): ta roradra 
Eteoti (tiva) ustonoavia xaò cordunoavia sidévos (tali 
cose può taluno conoscere misurando e contando). | 


$. 569. 3°. Se il soggetto dell'infinito e quello della 
‘proposizione principale sono uno, generalmente non si esprime: 
vopito vevixnuevai ([puto me vicisse] credo aver vinto), 
Anibers tevieoda: dv av dé (speri ottenere ciò onde abbi- 

e , N TÀ a e_. 
sogni), UZsgyeto mapécsodaL sig t]v ÉGnegav (promisit ze 
affuturum ad vesperum). ii 

Nota. Onde a crescere energia al discorso, specialmente se è parola 
di una cosa in opposizione ad un’altra, puossi esprimere anche il soggetto 
sì in nominativo che in accusativo. Erod.: oî AlyvrtioL Evouitov È co v- 
tovs nowrovs yevécda. dvtourev (gli Egiziani credevano sè ‘essere 
nati primi tra gli uomini); sl olecds XaAludéas N A tpv'Ellada 
cuIEv, vuetg dì crodedosstar ta neeyuara, ox dedaog olecde (se 
credete che i Calcidesi ed i Megaresi siano per salvare la Grecia e che 
voi possiate torvi da ogni cura, mal v’ apponete). 


$. 570.. 4°. Un predicato che si riferisca al sog- 
getto principale ponsi in nominativo: 0 ‘A4étavdgos 
Epaonev sivar LAL0s vios (Al. dicebat se esse Iovis filium), 
éy0 oUy 6u040yrea auAntos MueLv ahi varo 000 xExAN- 
&évos (non-converrò venirmene non chiamato ma sì invi- 
tato da te), ol doxoùvteg cogpoi sivar (quelli che sem- 
brano esser savii). | si 


ta) 
A ba 


CS 
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Nota. Unendo il predicato £xoy all'infinito s/va: ($. 564) abbiamp 
Exsov eluos: toùto Env elvar où oo (ciò non farò io in quanto io 
possa agire liberamente). e 
+. $.571. 5°. Invece di una proposizione impersonale 
formasi talora in greco una proposizione personale, nella 
quale si Dono come soggetto della proposizione principale il 80g- 
getto dell’ infinito: invece di ,,fu annunziato che Ciro vinse* 
(H7yé48N t0v Kibpovvixioni) dicesi 0Kd@06 N7yé48Y 
_ vex]oaet Questa costruzione non usasi solamente con 
doxst, Eouxs (pare), Agyerat, aypéMAetai (si dice), Guo4opetrat 
(s’ accorda) [come in latino con dicitur, videtur], . ma bensì 
ancora con cvufalver (si da, avviene) e con parécchi agget- 
tivi uniti ad eiu/, come dixatos (giusto), érirndetos, Eri- 
xx:906 (convenevole), ér(dotog (verosimile), @vayxatos (ne- 
cessario): aùtos uo doxò évdade xatauesvetv (parmi 
che .resterò quì), dl(xaL0s esi Kyeuv avdearovg (giusto 
è che tu regga gli uomini), éx6do0f00 «Lot to avrò nel 
6s69aL (è verosimile che avranno a sofferire lo stesso). 


Anche questa costruzione (cfr. $. 567) può spiegarsi 
per prolessi ($. 519, 5, nota 2): invece di 7778497 ot 0 
Kbgos éviynoe si più dire 777849 6 Kbpos Oti évixnos, 
oppure ancora 777848 6 Kbgos vixijoa, così per ér(dot0v 
égtuv Ori tò aùro rEldcovtai anche éridotol sioiv ti TO avro 
mxeicovtat, e invece érldotol elor to aùtòo nelcE0dat. | 

Nota. Si usa peraltro spesso anche la costruzione primitiva: Aéyerae 
20v Kùoov vinioa. 

:! $. 572. 6°. I predicati che si riferiscono ad un 
genitivo od a un dativo possono stare pure in questi 
stessi casi: 7490v érl tiva tOv doxoUvTtAv do pdv elvat 
(venni ad uno di quelli che sì tengono a savj), é4eyov roîs 
do xo doi co pots siva (dissi a que’ che), Kvpov édéovro 
as rQodvuotatov yevéoda. (pregarono Ciro fosse quanto 
poteva più pronto), mavrì XKogovti mposqxee PoOviuo 
sivar (ad ogni capo conviene l’ essere prudente). 

Pure abbiamo spesso il predicato in aceusativo: ovyu- 
péosr avtots pliovs siva udiX0v N ro Aeutovg (giova 
loro più essere amici che nemici). | 


C. Infinito coll' articolo. 


$. 573. Preponendo all’ infinito l’ articolo gli si da 
maggiormente l’ aspetto di sostantivo. Ma benchè coll’ ar- 
ticolo, l’ infinito domanda dopo di sè nel nome che ei regge 
quel caso che esigerebbe un qualche tempo del verbo stesso: 
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TO tas Nd0vas gevyew (il fuggire i piaceri): anche quì 
una idea accessoria può esprimersi mediante un avverbio: 
to xaAs tiv (il viver bene). 

Le regole spiegate $. 562— 572 si applichino anche 
all’ infinito coll’ articolo. L’accusativo unito all’ infinito è 
preceduto assai di spesso dall'articolo: rò xo0081dévat 
tòv deòv tò u#diov xal tò xoQoonpuivev d Bov- 
Astar, xal toùro mavtes xal Aéyovor xal vouitovoi (preve- 
dere dio’ il futuro ‘e annunziarlo cui voglia, ciò e lo 
dicono e lo credono tutti). 


$. 574. Prepostovi l’ articolo l’ infinito diviene decli- 
nabile; ed allora sia in genitivo, sia in dativo o dopo una 
preposizione in accusativ», risponde al gerundio dei latini. 


1°. Nominativo: A 

To pgovetv evVdacuorias redtov vadoget (lo esser pru- 
dente è la cosa principale per la felicità), rtò duaoravev 
{avrovs] @vdedmtovs dvras ovdiv tavuaotév (non è mera- 
viglia che, essendo uomini, errino). I 

2°. Accusativo: 

avro to arodvyoxerv ovdels gofettas (il morire in 
sè nessuno teme). Notisi particolarmente 1’ accusativo dopo 
eis, xata (in rispetto), ded (per amore, per ciò che), 7006, 
été (per, a): Kùgos dia to qpuiouadns esivar xodàa 
tovs ragovtas avnoata (Ciro, essendo curioso di saper tutto, 
molte cose richiedeva agli astanti), x 90g to uergiav deî- 
Ida uadds rmenaidsvuai (sono stato bene educato all’ abbi- 
sognare di poco). . 

Nota. L’accusativo dell'infinito preceduto dall’ articolo sta alle 
volte con un aggettivo o con ur verbo quasi così indipendentemente come 
l’accusativo nei casi citati nel $.404: of IIslorovvnortor avélniotos 
eler tò sÎs tv yijv Nuov ésftdiewv (i Peloponnesii, quanto all' assalirci 
mel nostro paese, sono senza speranza). . 

3°. Genitivo: : 

éndvpia toòrmuetv (desiderium bibendi), tò sù noar- 
Tetv raga tv atlav a p0opuN) ToÙù xaxds popovetv tots 
avogtors yiyverai (il ben essere contro il merito è agli 
stolti un eccitamento a mali consigli), éuol ovdèv r0508v- 
tegov toù ot fedtiorov Euè veveéocdai (nulla è a me 
più Sali che il divenire quanto migliore potrò) ($. 416). 

otisi l’ uso del genitivo colle preposizioni éx (da, per), 00 
(innnanzi, prima che), &vexe (per amore, per ciò che), Ux#9 
(per, per chè, onde), die (per, per mezzo, con ciò che), avev 
(senza, senza che): ol &v®gwzor mavra movvdatv URÌE tOoÙ 
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un dova dtxnv (tutto fanno gli uomini onde :sfuggire il 
castigo). I 5 | 

Nota. Spesso il gen. dell’infinito anche senza preposizione esprime 
uno scopo: TOÙ 47 diagpevyeLv tov Zayav èu tv diutvwv crorode 
xa&lotauev (poniamo guardie affinchè il lepre non fugga dalle reti) [cfr. 
in latino il genitivo del gerundio in rarissimi luoghi: arma capit oppri-, 
mundae libertatis]. 


4° Dativo. 


Usasi frequentemente del dativo con valore d’istru- 
mentale ($. 438) (si traduca con per, per mezzo, con): 
Dilinzos xexgatnxe td mO0TEP0S 1006 tOvS rrodepiovg 
lévai (Filippo vinse coll’aver primo assaliti i nemici), in- 
oltre colle prep. év (in), érré (a patto che), g0s (oltre di), 
ecc.: rp0s to undbv éx ts :mpeofsias AaBetv toùs 
alyuarcorovs éx tav (dicov éivodunv (oltre al nulla aver io 
guadagnato dalla ambascieria liberai i prigionieri col mio 
denaro). | | 
D. Infinito con &v. 

$. 575. L'infinito con &v ha un significato potenziale. 
ed ipotetico; esprime cioè che una cosa potrebbe avve- 
nire o che, date certe circostanze, sarebbe avvenuta: 
Sono possibili due casi: | ii 

1°. Invece dell’ infinito con &v possiamo tradurre la. 
proposizione coll’ottativo ed &v: padZiota ciuar dv 006 
rvdéodai (0r. rvdoiunv av) (credo conoscerlo al meglio 
da te = che potrei conoscerlo da te), doxzîité uo 10%0 féitiov 
n q - , ° ” n I° 
av regi toù modéuov fo vAisvoagdai (cioè or. av fovdev- 
calo), sÎ tOv torov Ts qogas reds Mv modsuette Evdv- 
unBelnte (mi pare meglio consultereste sulla guerra, se 
poneste l'animo al sito del paese contro cui combattete). 
| Questo infinito con @v risponde dunque all’ ottat. potenziale (8.516) 


o all’apodosi di un periodo ipotetico di quarta forma ($. 546). — 

$. 576. 2°. L'infinito con &v può risolversi in una pro- 
posizione coll’indicativo ipotetico unito ad @v: Kvpos. 
sl éBloogev, Apiotos av doxst doqav pevécda: (oluar bu 
évévero Gv) (se Ciro fosse vissuto, pare sarebbe divenuto un 
eccellentissimo capitano), toùs tadra ayvoodvras Zaoxoa- 
tns avdparodades av xexAfodaL Nysîto, cioè Z. nystto 
Ott, sÈ tives taùta 7 yvoovr, éxéxAnvto av avdparodades (So- 
crate teneva che sarebbe chiamato schiavo chi ignorasse ciò). 


Nota. Solo dal contesto si può determinare in qual maniera debba 
risolversi l'infinito. 

Questo inf. con &@v risponde dunque alla apodosi di un periodo 
ipotetico di seconda forma ($. 537 seg.). 
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E. Infinito in luogo dell’imperativo. 


$. 577. Si usa quasi esclusivamente da poeti nella seconda persona, 
e di rado nella terza; il soggetto è in nominativo: Om. &aFcay vor, dio- 
urdes, él Toosecor pdye68at (conbatti ora animoso o D. contro i 
Trojani), rada d duol Ad0Tl te plinv ta 'armova EiéyecBae 
(liberatemi la cara figlia e accettate il riscatto). 


CAPO VENTESIMOTERZO. 
Participio. 


A. Usato quale attributo. 


$. 578. Il participio si unisce ad un sostantivo (come 
gli aggettivi e le proposizioni relative) attribuendogli una 
proprietà stabile: 20415 sVestas ayvias Ego voa (città avente 
ampie vie), in Omero svgvayuia oppure 7) svestas ayvias 
Èyetu, ai xarlovusvat Aiodov vijooi (le isole dette di 
Eolo), 0 ragadv xagos (il tempo presente) (cfr. $. 361, 11 
Preliminari). | 
Nota. Unito all’ articolo, come ogni aggettivo, anche il participio 
diviene sostantivo: of magovteg (i presenti) (cfr. $. 379). In tali casi 
si può spesso tradurre il participio con un sostantivo: 0 deesag (l’autore), 
6 tuyov (qualsisia, il primo che occorra), of 2éyovreg (gli oratori), to 
cvupéeov (l'utile), td dfovra (il dovere), x00g Tò tedEvTAZOy cv 
xagtov tov rolv vaagÉbdvicov uoiverai (dall’ esito si giudicano le pre- 
cedenze) (cfr. $. 360, 5. 8). 
 Sull'uso particolare del part. fut. coll’ articolo cfr. $.:500. 


B. Participio usato in apposizione. 


8. 579. Il participio serve ad attribuire al sostantivo 
cui si unisce una proprietà od una attività solamente pas- 
seggiera. In tale caso il participio è una espressione con- 
cisa ed indeterminata invece di una proposizione secon- 
daria unita ad una qualche congiunzione (cfr. $. 58, nota 3) 

$. 580. Questo participio può essere: 

1°. temporale, 

distinguendo i tempi come si fece nel capo XX. (spec. 
$ 496): rooségete TOVTOLS dvayipvacxopévos TtOv voòv 
(ponete mente alle cose che ora si leggono), Om. ds dea gp w- 
vyoas aref]osto = rs) dg épdvnoe (così detto parti). Osser- 
visi l’uso di #y@v, Pé@0v ove spesso dobbiamo usare con: 
ros vabgs dntoretdav Eyovta "Aixldav (mandarono Alcida 
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colle navi), in eguale significato adoperasi yo@pevog: 2074 
tégvn x0dpevos (con molta arte), @ggopsvos (in prin- 
cipio), re4evte6v (in fine), dia dir @v yoovov (dopo 
una interruzione), £U rovdv, xaidg moidv (feli- 
cemente, dirittamente). Se col sostantivo sì unisce 
la idea della esistenza, deve usarsi sempre @v:'AAx(fiacdns 
tr naîs dv é8avuetero (Alcibiade ancor fanciullo veniva 
ammirato) (lat. puer) ($. 428). 


$. 581. 2°. causale e finale, 


ove il greco è reso nell’italiano da con (o dal part.), affinchè: 
ova Hovv adcxodvia dvvauiv Befalav xrjoacda. (non 
si può acquistare salda potenza coll’ ingiustizia, oppure: ope- 
rando ingiustamente), t0v @dixodvIa Magda TOVS dixaotag 
ayerv dei dixnv È dd 0vTa (uopo è condurre il reo avanti 
i giudici affinchè abbia il castigo). 


$. 582. 3° concessivo, 


ma usato di rado: tò Vdmwg eVovotator Herorov dv (l’acqua è la cosa 
che si ha a minor prezzo, benchè l’ ottima fra tutte), Uvusîs vPpoeduevoL 
ta mtengaypévoa nali dugyeoailvovieg iyete tv elonvnv Ouwog (sospet- 
tando bensì delle cose avvenute e malvolentieri, ma pur teneste la pace). 


$. 583. 4° ipotetico, 


nel qual significato è usato assai frequentemente: la pro- 
posizione può risolversi anche con se e risponde alle forme 
ipotetiche esposte nel $. 534 ecc.: tous qliovs 2Ve9y8- 
toùvtes xai tovs égdo0ovs dvrqoeote xodeterv (bene= 


ficando gli amici potrete punir anche i nemici, oppure: 
se beneficherete) (é4v); alle volte si usa anche l’ articolo: 
ò uN dapsìs &vdgoros 06 madeverac (uomo non bat- 
tuto non si educa: ove tu non lo batta ecc.). Questo par- 
ticipio unito a un si può tradurre con senza e l'infinito: 
ovx Fotiv Koyev un d ddvta pusddv (non si può impe- 
rare senza dare compenso). 


Nota. Nell’ uso sì svariato del participio appositivo si noti che i 
significati esposti nel $$. 580 — 584 non sono chiaramente espressi dal 
participio in sè, ma che piuttosto, considerandolo sotto i varii aspetti suoi, 
lo traduciamo in varii modi per renderne il valore più chiaro. Così abbiamo 
esempj nei quali il participio è usato in un senso intermedio tra alcune 
delle categorie spiegate: p. es. tra il temporale e il finale, o tra il tem. 
porale e l’ipotetico: avra tadta cvvidovitas Cravtas (vues) deù fondsîv 
(veduto, letteralmente vedendo, ciò dovete tutti venire in ajuto), vouito 
auervov dv vudg neol dov é0d (8.597) xoivar unod Tv rodtsooy 
mote Ondévtov uvnuovevoartas (penso che siate per giudicare assai 
méglio delle cose che ora dirò, rammentando alcun che delle cose già 
esposte). 


Curtius, Gramm. grec. 16 
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©. Participio con un caso assoluto. 


‘ $. 584. Il participio può riferirsi ad un nome în 
genitivo assoluto ($. 428) od in accusativo o ad un pronome, 
er indicare uno dei rapporti che furono dichiarati nel 
$. 579 — 583. Questo nome o pronome può considerarsi 
uale soggetto, perchè l’azione dipende appunto da esso. 
Quindi sì può risolvere questa costruzione in un’ altra 
nella quale il genitivo od accusativo passi in nominativo e 
in capo al periodo si ponga una congiunzione: TOVTOV 
GvayipvagKoevov TOv voDv TPOgÉgete (mentre ciò si legge 
ponetevi mente) (cfr. $. 580). 


1°. Il genitivo assoluto (cfr. $. 428) 
assume pertanto il senso d’ una proposizione temporale, cau- 
sale, concessiva od ipotetica, e può tradursi spesso con 
una congiunzione che esprima questo rapporto: Ils (- 
xÀ é0vg qpovpévov moda A; ada topa arnedsittavio 
oi AdMvatoi (governando (mentre governava) 
Pericle gli Ateniesi fecero assai belle ‘opere) [ Pericle 
duce], vavuayias ysvouévns tETTaRaS T9LpOELS AaufBaver 
Tooyoras [pugna navali facta G. quattuor triremes capit], 
04NS d15 TOÀ 806 év toÙs modeunois xvdvvO‘S énML- 
TQOEMOLEVNG To cTOaTNYD, uepara TAT dpadà XATOQ- 
doùvtos avtov xa) ta xaxd drapagtavovtog 8x0 
ysvéoda. (essendo nei pericoli di guerra confidata la città 
tutta al generale, naturale è che molto bene ne esca se 
tutto gli riesca, assal danno se egli erra), poet. pavo 
av xiv Feoù tegvopevov (tutto può darsi se un dio ne sla 
autore) (el tegvuaTo). 

$. 585. Il genitivo assoluto si distingue dalla costruzione latina cor- 
rispondente coll’ ablativo assoluto in ciò: 

a) Si tralascia spesso il soggetto, se sia facile sottintenderlu sia 
dalle parole precedenti sia dal verbo, o se il soggetto rimanga indetermi- 
nato (cfr. $. 360, 6, 3): TOOLOVTOY (avanzando), vortos (mentre Giove 
manda la pioggia), tEayyeAdévroy (poichè fu annunziato). 

b) Sulla necessità del part. di siva (p. es. Gov ados ovtog [lat. 
te puero]) vedi $$. 580, 428. Se ne eccettuino gli aggettivi EMY , CAV, 


che pur si avvicinano tanto ai participii: éuod ENOVTOS (di mia buona 
voglia), dxovtos (lat. me invito). 

c) Avendo i Greci due part. attivi per esprimere una azione già 
passata, usano del gen. assoluto assai meno che i Latini: 6 Kdeos TOv 
Kooîsov viunoas natestoéwaro tovs Avdovs (Cyrus Croeso victo Lydos 
sibi subiecit). 

d) Abbiamo alle volte un genitivo assoluto, benchè nella proposi- 
zione principale il soggetto — del participio sia espresso: Ttaùr elzovTtos 


avtodù Edott 1 déyev To ‘Actvaye (ciò dicendo parve ad Astiage non 
dicesse cosa da poco). 
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$. 586. 2° Accusativo assoluto: 

questo si usa in alcuni verbi impersonali, come dé0v (d'é- 
vendo), ét0ov, xag0v(essendo dato, concesso), mX00g- 

XOV convenendo),dogav (essendo conchiuso): ov- 
ta, étov etonvno è ape nrodeuov alonostat (nessuno sceglierà 
la guerra ove gli sia concesso aver pace), r044dxtg vpiv FE dv 
TAEOVENTIOAL OV% ndeAoare (spesso non voleste _Ingrandire 
mentre eì v’ era possibile), oi Tvoaxovaroi OaVP7] 0Vx 0%ly7j 
égodvto ddvvatov 0v &v vuxti GÀAo to onuvai (i Sira- 
cusani fecero altissime grida essendo impossibile dar in 
altro modo un segno durante la notte). 


D. Supplimenti del participio. 


$. 587. Talvolta a maggior chiarezza si uniscono certe particelle 
così al participio appositivo come al participio congiunto ad un caso asso- 
luto, e' queste particelle sono: 

1) dwa (insieme), esprime la contemporaneità: of "EdAnveg éua- 
govto La mos vouevoL (i Greci combattevano pur andando). 

2) uetabv (tra), in senso quasi eguale alla precedente. 

3) avtina, eUdvVE (tosto, direttamente), indica una cosa 
che avviene immediatamente dopo un’ altra: tod deéaà xéoa evdvs dro- 
pefmnoni EENELUTO (si gettarono sull'ala destra appena giunta). 

4) trote, elta, Eretta, 0Vtog si uniscono al verbo per in- 
dicare che la azione espressa dal participio precedette: xaralimd» poov- 
ev 0Utws ér° oluov dveyvonosr (lasciata guarnigione tornò a casa). 

5) xa(/ze0, e rare volte xal, da al part. un significato con- 
cessivo da tradursi con benchè: xeizeg OvT” cogpds wr felticov 
av yévoro' (benchè sì Pa pur diverresti migliore); Omero divide spesso 
noù — meo: oi dì nal dyvvpevot reo ér' asti dv yeraccav (e 
quelli benchè afflitti dolcemente risero di lui). Il verbo principale può 
avere 0uos: Erod. VOTEROY dminOpevoL QU cvufoins fustoovto 0 Lc g 
dencacda: tod; Mndovs (benchè venuti dopo la battaglia pur deside- 
ravano vedere i Medi). 

6) dt, inital siccome, per (cfr. ofov, ole dr), da al participio 
valore causale: xarédeode mevv modù dre uanoov Tv vvntdv 
ovcdoy (dormì assai per essere lunghe le notti) (cfr. lat. quippe cum, 
quippe qui). 

. 588. 7) de e oemeg danno al participio un valore 


subbiettivo: cioè esprimono la opinione, il sentire del sog- 
getto principale. Si usano le due particelle col participio così 
quando è appos. come quando è unito a casì assoluti (gen. od 
accus.): dedlaoi tòv davatov ds sù etdotes dui péyiotov 
tòov xexov ÉGtiv (temono la morte, come se conoscessero di 
certo essere il maggiore dei mali); e le traduciamo con come 
se, quasì, per esprimere che la opinione: è falsn: p. es. 
quasi conoscessero : ques mevtec éBAérouev X900g aÙtov d6 
avtina udia ax0voo uevor Pavuagiove tivas Aopovg (tutti 
lo mirammo quasi fossimo per udirne mfîtabili parole), poet. 

Fesoti pavetv ds éuoù uovns rrédas (libero. { parlare non 

16 * 


236 $. 589 — 


essendo presente che io sola), Aéyer ds didaxtod odons tig 
agstis (parla come se la virtù fosse insegnabile). 


E. Participio predicativo. 


$.589. Il participio, come l'infinito ($. 560), serve a compi- 
mento del verbo, aggiungendo ad una parola contenuta nella 
a si una parte essenziale. (Questo participio 
i compimento o predicativo può riferirsi: 

1°. Al soggetto della proposizione: maveods ael regi 
tov avrdv fovAsvopevoi (lasciate il consigliare sempre 
sulla stessa cosa), (08. Ava n00s 0v (sappi esser tu ben 
nojoso). | 
2°. Ad una parola indipendente nella proposizione : 
ò x0Asuos Eravoe toùs A9Nnvalovs del neoì tv av 
tav fovA8vopevovs (la guerra fè che gli Ateniesi restas- 
sero dal consigliare sempre sulle stesse cose), olda aUTOV 
Avxnoòv dvrta (so che egli è nojoso). 


$.:590. I verbi che possono ammettere questo parti- 
cipio di compimento si distinguono nelle classi che seguono: 

1°. Verbi di stato, modo di essere, 
come: éX% (sto), tuyyavao (m’ accade, sono per caso) [poet. 
xvod], Aavdava (lateo, non apparisco), paivopar, dp400, 
pavs00s, d7405 sii (apparisco), éorxa (pajo), diatedéd, diayco 
(continuo), avéyoua:, xegtepéco (duro, sopporto), xouv® (mi 
stanco), «rayogsva (dispero): inoltre i verbi che indicano il 
principio, lainterruzioneola finedi questo stato: &g- 
gouai (comincio), pdeve (prevengo), ofyopat (me ne vo), ért-, 
diaAelra (interrompo), mav@ (fo cessare), ravopai (cesso). 
Esempj: x7nQvéas éy0 (annunziai) [dove la frase ha 
più energia che l’ aoristo é#xygvéa (cfr. lat. nuntiatum habeo)], 
tis Ètvye xagayevopevos (cui accadde d'esser pre- 
sente ?), dcateZd suvocav Ex@mv niow vuiv (continuo 
sempre a mostrarvi buon animo), un x@pun6 pidov avdoa 
8Vegyetdv (non ti stancare di beneficare un amico), @44e 
uvola éxAelnco Aéycv (sto dal dire altre cose a migliaja); 
Om. 0 7st arortauevos (se ne andò volando). 

Nota. Anche s0uf può congiungersi ad un participio: 7] roùro 
ovn Èoti yuyvonevov nao” fuîv; (e ciò forse non si usa tra noi?) 
Anche invece di qualche forma verbale che non esiste devesi usare il 
participio di un verbo unito ad elué (cfr. $S. 287, 291), così invece del 


futuro esatto abbiamo i participj del perfetto o dell’aoristo con elut: 
dedoxaos oppure dovs É08 == dederis. 


$. 591. 2°. I verbi sentiendi, 
come: 00e®@ (veggo) (xegL0g&0 trascuro, soffro), ax0va (0do), 
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olda (80), uav®avoa (apprendo), yipvaoxa (conosco), «lo&a- 
voua. (osservo, scorgo), evoloxa (trovo), ufuvgnuar (mi ri- 
cordo). Alcuni di questi verbi hanno dopo sè il genitivo 
dell'oggetto (vedi $. 420). Esempj: @s eidov aUrovs x 8- 
Adfovtas, oi Aendarobvres eUdus apévres tà yonpara 
Epevyov [cum eos appropinquantes vidissent, praedantes praeda 
statim relicta fugam capessiverunt], fx0vod mote ZaoxQoe- 
tovs meol plicv dia Aepouevov [audivi Socratem dispu- 
tantem], Xegé0vnoov xatéuade node Evdena 7 da 
dexa Eg0voav (apprese che il Chersoneso aveva undici o 
dodici: città), av®oozor xalol xayadol énedav ypvd ov 
da LotOovpevot 00 quovor tovs ariorovvias (gli uomini 
dabbene quando veggano che si diffida di loro, i diffidenti 
non amano). 

Nota. In cvvoide pot il participio può riferirsi così al nomi- 
nativo del soggetto come al dativo (wot): éuavrò Evvyderv ovdèv tri 
otauevog oppure érxLotaut vo (sapevami ignorante). 

8. 592. 3° Verbi di affetto, 
come: Yalo0, QOouar, téoropar (godo), @yaraao (sono 
contento), yaZerads piéoa [aegre fero] (mal sopporto), &x&o- 
pa (mi grava), &yavaxté (arrabbio), aloquvouac (mi ver- 
gogno), perauélouer oppure puestanéler uo (mi pento). 
Esempj: ò dè posoì tréoanet daxoveav (egli poi udendo 
si rallegrò nell’ animo), uerauzgAei aÙtb wevoantvo 


(si pente d'aver mentito). 


$. 593. 4°. Verbi di mostrare e dire, 
come: deluvvui, aropRiva (mostro), ébe4éyy@m (provo, con- 
vinco), @yyé44@ (annunzio), 0poAoyé0 (accordo, ammetto). 
Esempj: PlAexmos navra Evexa téavroùò rordv EÉEeAin- 
Aeyxtat (fu provato che Filippo tutto fa per amor di 
sè), &roqpatvovoi tovs qpevpovtas rada, rovngovs Òv- 
tas (mostrano che già da tempo i banditi sono tristi). 

8.594. Nota. I verbi notati nei $$. 590—593 possono avere così 
1’ infinito come il participio ($. 560), ma in senso differente in parte: 
cegouar dd donc v (comincio ad insegnare = sul principio insegno), 
Gorouar dideonev comincio ad insegnare = non a fare altra 


cosa), alozvvoua: 2 Éyc0v (mi vergogno di dire, mentre pure sto dicendo), 
aloguvopa. 2éy81v (mi vergogno di dire, e quindi lascio di farlo). 


F. Participio con av. 


$. 595. E il participio in tutti suoi usì, come l’ infi- 
nito ($$. 575, 576), acquista, quando gli si aggiunga a», il 
significato di possibilità, oppure vale qual apodosi 


» 
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ad una protasi ipotetica, può dunque esser risolto in dne 
maniere: 

1°. O con un ottativo ed av ($$. 516. 546): 
va siui tav Ndécos uèv av éAEyYDEVTOV, Nidos È av 
Aspéavtav (sono di coloro che volontieri si lasciano 
convincere (o? é45yy&sîev &v], e volentieri convincerebbero 
[ot éAéyEstav &v]), eVoiono tavtnv uovnv yevopévnv av 
tdv ueldoviav xvòvvav drotgornv (trovo che questo 
sarebbe unico riparo contro i perigli futuri) [Ore pévorto arl, 
Iouev uu) vudSs dv xa) GAXovS, év ti avrij dvvaue npuiv 
pevopévovs, de dvtag av avro (sappiamo che voi pure 
ed altri, se foste in condizione pari a noi, fareste lo 
stesso) [cioè OT. el pevorode dodte av]. 

2°. O con un indicativo ipotetico ed &v (8.536): 
DiAinmos Ioridarav É40vV xaì dvvndels av aùvros Eye, 
et éBovAn®n, OAvvdiois anédazev (È ilippo, presa Potidea, 
quando avrebbe potuto tenerla [6rs é0vv78 &v] resela 
agli Olintiani). 


G. Aggettivi verbali. 


$. 596. Gli aggettivi verbali sono una specie di par- 
ticipj: quanto al significato che hanno veggasi il $. 300. 

Notisi l’ aggettivo verbale in -réog che i elsa una 
necessità. In tale caso si possono adoperare due costru- 
zioni: 

1°, L’oggetto della azione che è necessaria diviene 
soggetto, al quale si riferisce l’ aggettivo verbale: 0 ero 
Go tiuntéog éotiv [pater tibi venerandus est], n qodis 
toîs solita dpsAntéc (alla città devono i cittadini recar 
soccorso). Quì si pone particolare energia sul soggetto. 

2°. Invece nella costruzione neutrale risalta la 
necessità dell’ azione: l’oggetto dell’ azione ponsi in quel 
caso che è voluto dai singoli verbi: d LoxtEO0v mv dos- 
‘tv (bisogna seguire la virtù), &amté0v toù rodéuov (bi- 
sogna provare la guerra), fon®Nytéov quiv éorì toîs r0ay- 
pag (ci è uopo portare ajuto a quelle facende). 

In ambi i casi la persona che deve compire l’ azione 
ponsi in dativo: nel secondo, per analogia a det, talora 
anche in accusativo: oUderì toor® Éx0vtag GÒLaNTEOV 
(in nessuno modo devesi ingiuriare con libera voglia). 

Nota 1. L’aggettivo verbale ha alle volte il significato del medio: 
msuotéo0v Éotl (bisogna obbedire) (re(Bouor non re/8 0). 


, Nota 2 Nella costruzione neutrale usasi anche il plurale: 042- 
tintéa éotiv (bisogna combattere) (cfr. $. 364). 
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CAPO VIGESIMOQUARTO. 
Alcune proprietà delle proposizioni relative. 


A. Attrazione. 


$. 597. 1°. Il pronome relativo segue in generale 
anche nel greco la regola, che deve accordarsi quanto al 
genere e numero colla parola che lo precede (quella cioè 
cui si riferisce), ma quanto al caso colla seguente: pé- 
uvnode toÙ ogxov 0v ou@poxate (ricordate il giuramento 
che giuraste). 


2°. Fa eccezione alla regola precedente l’ attrazione, 
nella quale il pronome 8° accorda colla parola, c cui si rife- 
risce anche nel caso: uéuvnods toù 00x0v ov du@poxare. 


3°. All’ attrazione va spesso congiunta anche l’abbre- 
viazione: cioè si tace l’articolo o il pronome dimostra- 
tivo, e il relativo forma colla voce cui sì riferisce una sola 
proposizione: uéuvno8e 06 duopoxare 00x0v. 


4°. Se la parola cui si riferisce il pronòme è pure 
un pronome, resta il relativo soltanto, ma nel caso in cui 
dovrebbe essere il dimostrativo: ueuvnode , OÙ dpopoxare 
= uiuvnode TOVTOV Ò ouopoxate; pero dv ue det pet 
tav = dusiò tovrav A ue dst matte (trascuro ciò che 
io devo fare). 


$.598. L'attrazione peraltro può aver luogo solamente 
sotto le seguenti condizioni: 


1°. La proposizione relativa deve essere in stretto nesso 
colla parola cui si rapporta e determinarla essenzial- 
mente. Non può aver luogo attrazione in una proposi- 
zione relativa che attribuisce ad un sostantivo una qualità 
che non è necessaria o che può essere legata mediante xal. 
e il pronome dimostrativo, 


2°. La proposizione deve essere tale che il pronome 
relativo fosse in origine in accusati vo, e la parola cui sì 
riferisce i in genitivo o dativo: ts, n, copérera toîs deoîs 
tvyyaver ovoa drò tov door dv oo” vudv Aaufavovoewv ; 
(qual vantaggio agli dei dei doni che ricevono da voi?), #0g— 
péoete ap 000v EKaGTOS éyet contribuite parte di tutto ciò. 
che ciascuno ha [d0 tocovtdv 60Ga]), déy 516 00 GvUpava 
oi 6 TO XQ0Gtov éheyes (parli non in armonia, a quanto. 
prima dicesti {rovrots @], ta nyepovi TLOTEVOOLEV cd Gv Kboos 
dò (obbediremo a qual capitano Ciro ci dia [rovr® 07]). 
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$. 599. Anche le idee accessorie, consistenti di pa- 
role inflesse e che sì uniscono al pronome relativo, devono 
mutare caso esse pure come il pronome, ogni qualvolta 
abbia luogo la attrazione: oÎgs 0Vo1v vpetspois éyet 
tovtoLs revra talia dopalds xéxtmtat, cioè da Ovra Vue- 
tega Éyet, tovtois (ogni altra cosa sicuramente possiede con 
ciò che ha di vostro). 


Nota. Di rado ha luogo l'attrazione con altri casi: dv év- 
tvyzevao peliota cyauai cé, cioè tovtov oÎs (tra quanti io trovo, te prin- 
cipalmente ammiro). 

$. 600. Una attrazione e abbreviazione tutte speciali occorrono in 
olog e qualche volta anche in 0009 e 746x0g; ciò ha luogo quando 
abbiasi o/og con siva, e allora il verbo può tralasciarsi o porre olog in 
quel caso che apparterrebbe alla parola cui si riferisce: ofo ye éuot 
nauvtemaciv Cr000v Toùto, cioè toLovTt 0Î0g éya) elpi (a tale 
quale io sono ciò è impossibile al tutto). Si può anche preporre l’ ar- 
ticolo, roùs ofoLs Nuiv (a’ pari nostri). Questa ellissi da sempre ad 
ogstegovv il significato di qual si sia: 00% for. dixalov &vdg0g 
Bicntev OvtLVvOVY avdoriv (non conviene a uomo giusto di nuocere 
qualsisia = cuicumque homini nocere).Così ostis fovAsi vale quivis, per 
ovtos 0v foviz. i 

$. 601. Altre frasi relative che posano parte su un 
accorciamento parte su un'attrazione sono le seguenti: 

O e DI , ud 
, avo ov(per,incambio di) = &vrÌ rovtav d oppure 
, er , î 
AVI. tovTAv OTtL: GÙ sU Eroinoas dvd dv EnaBss (festi del 
bene per averne ricevuto). . 
p a, ép ts (Erod. ér. tovro ér° re) (a patto 
che) = érÌ tovr@ dere che spesso si unisce ad un infi- 
e ’ Cd r 
nito: ol tgiexovta NoédNnoav Ép’ ore 0cvyyocpar vouovs 
(i trenta furono eletti affine di scrivere leggi). 
, , sE 00 [lat. ex quo] (da che) dal tempo in cuì: cfr. 
” Ud 
@p° ov, év cd, kyo où, sis O $. 556. 

olog, e De completamente tosoùrog oios con an f inito 
(tale da), e oiog te con infinito (idoneo a): ovx pv Rea 
oîa «dev rò xsdlov (non era stagione da adacquare il piano), 
06 oiol te Noav Bondo: (non valevano, erano atti, a por- 
tare ajuto) cfr. $. 562. 

nd - e . . 

0607 per togovto 000v (tanto da) con infinito: 
Egousv 000v arofiv (abbiamo tanto da vivere). 


$. 602. Una attrazione inversa è, quando un nome 
o pronome passi nel caso del relativo. Così p. es. tyv 
ovdiav Mv xatélixe to vist où mAstovos dtta gotiv (il patri- 
monio che lasciò al figlio non vale di più) invece di 7 ovola 
mv: poet. rasds d’ Texso sisop&s Quovor meòs dé (queste che 
miri vennero a te), invece di aîde &s. — In egual maniera 
ovdets o undets formano con Sets où quasi una parola 


$. 606. 241 


sola: ovdevì drm oùx armoxpiverar = ovdsts Éotiv TA 0% 
(nessuno havvi cui non risponda). Notinsi ancora le espres- 
sioni davuaotos 0009 = davuaotov Éotiv 0008 (è mera- 
viglia quanto sia grande), favuactàs ds = davpaotov 
gotuv ds (è meraviglia come). Cfr. anche $. 519, 5, Nota 2. 


$. 603. Una anomalia notabile formano le proposizioni relative 
dopo for: (vi ha): cioè il verbo resta nel singolare benchè il relativo sia 
in plurale: Zorev of (sonci alcuni che), #ctLv oÎg 0vy ovtos #d0Éev 
(sonci tali cui e’ non parve così). Così pure #ctev Ota (=évlote) (talora), 
fotiv od (in qualche luogo), fortv 7 (in ‘qualche modo). 


B. Unione di più proposizioni relative. 


$. 604. Quando più proposizioni relative si congiungono assieme, 
basta porre il pronome relativo una volta soltanto, benchè la seconda volta 
avrebbe forse dovuto trovarsi iu un caso differente: Om. avoydi dé per 
yantsoda. tò dteEt te marne nélerai nol avdaver avi) (dille sposi 
colui che il padre comanda e le piace) [xa 05]; ‘Aouatos, 0v nusîs é88- 
Aouey BPacidia naBiotevar nol [0] #0onauev xal [dp 00) #lafopsy 
ALOTA, OUTOG Mus nandg mosîv resgataL (A. cui volevamo stabilire a 
re e cui demmo e ne avemmo fede ora cerca di bistrattarci). 


$. 605. Nota. Talora invece del relativo ponsi avros in quel 
caso che la costruzione domanda (e in Omero pév): of reoyovoi, oÎg 
ox igaoltov® of Zéyovres 0Ud’ Epliovv a vTOvg, benee vuds ovtoL 
vor, névte nal tertaoauovta Ètn tov ‘Elinvor rNetav fuovrov (gli 
antenati, cui non accarezzavano gli oratori nè li amavano, come ora questi 
vi amano, regnarono su i Greci, che volontieri obbedivano, anni quaranta- 
cinque), Om. @vrl8sov Ilolvpnuor, 60v nodtos fori uéyiotov ndo 
Kvnlorecoi, Odm0ca dé priv texe vvugn (il divino Polifemo la cui forza 
avanza tutti i Ciclopi, Toosa partorillo la ninfa). 


CAPO VENTESIMOQUINTO. 
Proposizioni interrogative. 


$. 606. La interrogazione diretta può essere prece- 
duta e diretta: 


1°. Dai pronomi interrogativi o dagli avverbj citati 
$. 214. Nel greco abbiamo alla volte in una sola proposi- 
zione più interrogazioni: Om. té x08ev sig avdedv; (chi 
e di quali uomini sei tu?), rovrav gpavegov yevpostar, t ls 
tivos aîrwos gori (da ciò chiaro apparirà di che sia colpa 
ciascuno). 

Notai. Un pronome interrogativo può essere unito ad uno dimo- 


strativo: @yyedlav péow Baostav* tiva tastnv; (porto grave novella: 
quale?) [tig aUtn torir]. 
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Nota 2. La interrogazione può aver luogo anche in una propo- 

0 _- . . * 0 » . £ 4 ’ 

sizione secondaria, od in un participio: (mote @ Yen meaéste; éreidav ti 

yévntat; (quando farete ciò che conviene? poi che sarà accaduto che mai? 
e LI , nd . 

== dopo quale avvenimento ?), té ldav tov Korrofoviov norodvia tadta 

AATEYVAKAS QUTOV; (che cosa vedesti commettere Critobulo che lo accu- 

. LA % , 

sasti?), ot radar AdNvatoL 06 disloyicavio vite ola nemormuotov 

aevdoaomov sa vdvvevoovoi (gli antichi Ateniesi non stavano a pesare, che 

cosa avessero operato coloro per cui correvano dei pericoli). — Vi appar- 
. f , . là 

tengono ancora le frasi: tf radar; (che ti accadde da), ti uadav; 

. , LI 9 - LI e 

(che pensi da), ti radar adinsis tnv natolda; (da che fatto sei 

spinto a fare torto alla patria ?). 


$. 607. 2°. Se la domanda non si racchiude in una 
parola sola ma abbraccia un periodo, può esser espressa: 

a) solamente dall’accento: où gofeî un NN zoeofv- 
tE00S IS (non temi d'esser già troppo vecchio?); 

5) unendovi alcune particelle interrogative, alle quali noi 
non abbiamo sempre altre corrispondenti. Le princi- 
pali sono &ga ed 7 = latino -ne. Nè l’ una nè l’altra 

esprime quale risposta si aspetti: do’ sluì udvris; (sono io 
un veggente?), 7 ovto: modéol sl00v; (sono quelli nemici ?). 


Nota. Ove si voglia esprimere che si attende una risposta affer- 
mativa, ad «ga aggiungesi 0v [= lat. nonne], e in caso contrario um. 


, $. 608. Notinsi ancora le seguenti espressioni interrogative : n 7e0; 
n mov; «Ai0 tu Î; (propriamente &440 ti É0tt1v 17; anche senza 7), come 
in latino nonne e si attende una risposta affermativa: &2%0 ti 7 QOinod- 
Lev; (non siamo nel torto?), @470 te 00v rAvta tavta Gv em pia 
èmiotnun; (von sarebbe tutto ciò una scienza unica?), 00 = nonne sup- 
pone una affermazione: invece 47) e pov (da un 0vv) suppongono una 
negativa: un ‘Ayidiéc olsL peovticar Favatov nai nvdvvov; (crede- 
resti forse che Achille pensava alla morte e al pericolo?). 


$. 609. 3°. Quanto al modo ($. 520) la interrogazione 
indiretta non si distingue della diretta; così invece dei 
pronomi ed avverbj interrogativi indiretti abbiamo spesso 1 
diretti: al ypuvaîxes Nodtav avtovs, tives elev; (chieserli. 
le donne, chi fossero?). 


$.610. 4°. A se della interr. indir, risponde «€ ($. 525) 
e di rado éev con congiuntivo: alle volte @ga, e in Omero 
anche 7 ()é): se mai == ur: oxoneîte si dixaicos yonoouat 
tò A07® (guardate se io giustamente sia per usare tal 
voce), doa un raltav .EAeyev (guarda se lo dicesse mai per 
ischerzo). i *: 


Nota. Sulla prolessi del soggetto della propos. interr. vedi $8. 396, 
519, 5, Nota 2. 


$. 611. 5°. La interrogazione disgiuntiva diretta 
O , . 
generalmente si forma con OTEOOV (motega) — n [latino 
> , Ù 
utrum — an]: rmorsgov dédpaxev n 00; motegov axav N 
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éx0v (lo fece 0 no? di buona o di mala voglia?) Nella 
. ° ° ° sd” b) 
interr. indir. può usarsi anche et — 7, e site — elite: asmo- 
CO ” ij ° ° 0) 
ooduev elte @xov elte Exov dedoaxev (siamo in dubbio se 
lo facesse ecc.). | 
Nota. Omero usa nella interrogazione diretta, e nella indiretta 
so, . . . » LI Li 5 A ,4 9 , 
più spesso le congiunzioni 7 (n) ui | (ne): n vuu dv vneocor IToger- 
dev édtuaccev, N) mov avegoioe Avdozs édnAncart ini yÉ000v; (vi 
domò forse Nettuno sulle navi o uomini nemici vi offesero in terra ?), el 
dé por pvnotiis dAogov fovAnv te voov te, nè péver maga mordi nal 
funeda novta puidocer, n ON uv Fynuev “Agardv OotIS CoLotos (ma 
dimmi il consiglio e la mente della legittima consorte, se presso al figlio 
rimanga e tutto fedelmente conservi o se l’ abbia qual è migliore tra i Greci 
sposato ?). Anche nel secondo membro abbiamo alle volte, invece di n 


(75); 1 (16). 


CAPO VENTESIMOSESTO. 
Negazioni. > 


A. Uso delle negazioni semplici. 


8. 612. In greco abbiamo due particelle negative 06 e 
un: dalle quali mediante composizioni e derivazioni molte 
altre si formano, come oùts-uNte, 0Vdets-undets, ovdauos- 
undauds. Tra où e un la principale differenza sta in ciò 
che 06 nega, 47 evita. A determinarne più precisa- 
mente il valore si noti: 


$. 613. 1°. où usasi nelle proposizioni dirette a ne- 
gare la realtà di una cosa quando si usa l’indicativo, 
e la possibilità o verosimiglianza quando usasi 
l’ottativo con &v: Didexzos 00% dyei slonvnv (Filippo 
non serba la pace), 0Ux av &yot sionvnv (non serbe- 
rebbe la pace), 00% &v dvvaso un xauav eVdauovetv 
(non affaticandoti non diverresti felice) ($. 516). 

Nota. 0% trovasi ancora nel congiuntivo tutto proprio di Omero 
di cui è parola nel $. 513. 
I 2°. o si pone nella interrogazione quando se ne 
attenda una risposta affermativa ($. 608); #7 invece se si 
attenda una negativa ($. 608). | 
| $. 614. 3°. un nelle proposizioni indipendenti si pone 
col congiuntivo ($.510, 512), coll’ ottativo ($. 514), coll’ in- 
dicativo desiderativo ($. 515) e coll’imperativo: un dogv- 
Bronte (non fate rumore), un yévoro (non accada), @s 
pn dpedde yeveoda. (non abbia ad accadere giammai!), 
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, 9 > 7 , ld , LI 
uricot ér° aromuxroLoe voov Eye (non porre l'animo a cose 
che non possono eseguirsi). 
Nota. Qui ur risponde gencralmente al ne dei Latini. 


$. 615. 4°. ov usasi generalmente in tutte quelle pro- 
posizioni dipendenti che non esprimono una intenzione 
negativa oppure una condizione: #dew ot. 00 gador 
sÎm (sapeva non esser facile), @ 0Ux é@Tts tovs raidas moreîv 
taùta aUtoì morsite (ciò che non lasciate fare a' fanciulli 
fate voi stessi). 


Nota 1. Nelle interrogazioni indirette dopo sf possiamo avere 
così 0V come un: cxordpev si moéneL 7) 0% (guardiamo se convenga o 
no), resooecoua. uadsiv el dindèìg N un (proverò di conoscere se sia 
vero o no). 


Nota 2. Nelle proposizioni relative che contengono un pensiero 
generale può usarsi un: @ pr o/da ovdè ol'opai sidévar (ciò che non 
so non credo già di sapere). 

8. 616. 5°. un generalmente ha luogo in tutte le pro- 
posizioni dipendenti che esprimono una intenzione ne- 
gativa o una condizione; quindi u è la negazione 
propria delle proposizioni finali ($. 530), e di quelle propos. 
indir. interrogative e relative che lasciano trasparire la in- 
tenzione di opporre una resistenza: non che delle protasi 
ipotetiche ($.534 seg.), e delle prop. ipotetiche relative 
($. 554) e temporali ($$. 556, 557): éav tis xauvn ragaxa- 
Aste latgov, 0x 0g un arodavn (se alcuno ammala chiami 
il medico, acciò non muoja), wWyplcao8s towadra fÈ dv un- 
dérote vuiv peraueAfos. (date il voto a favore di ciò, 
onde non avrete a pentirvene mai) [ea quorum numquam 
vos poeniteat], cpa 0x0 pr co. arootpoovta: (vedi che 
non ti si ribellino), éÉ7v dor amisvar éx tijs n0A806, sÙ pn 
Noeoxov Go ol vouo: (t’ era concesso uscire di città, se non 
ti piacevano le leggi), fse0aots ws 0adoov doti Av 6 TL 
dv un dixatcos 7 rergayuévov (mirate come sia tutto fra- 
cido ciò che non fu fatto con giustizia), peyiotn yiyverat 
caotmela Otav yuvr xg0s avdoa un diyootari) (il miglior 
bene nasce quando la moglie non dissenta dal marito). 


Nota 1. Alle volte anche nelle propos. suddette ponsi 0v per 
negare una parola soltanto: mavtwos ovtwg fyeL av te 00 pure éav te 
Nte (la cosa sta precisamente così, vogliate negarla o affermarla). 

Nota 2. Anche l’ottativo che esprima una azione ripetuta ($. 547) 
ammette 47. 

Nota 3. Coi verbi di temere un è uguale al latino ne: dédorna 
pn fxtiadousda ts oluade ddov (temo che dimentichiamo la via che 
conduce alla patria) (cfr. $. 533). 


_$. 617. 6°. Coll’infinito usasi principalmente w 7, 
specialmente quando abbia l’ articolo: rds Ouolas ydoiras 
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un dviddovar «isgoov (vergogna è non rendere la stessa 
grazia), col tò un oipijoar Aocxòv Nv (e’ ti rimaheva il non 
tacere). | 

Nota 1. 0% può unirsi all'infinito coi verbi di dire: 06u04070 


00 nate tovtovs elvar $YTtwg (ammetto non essere oratore della loro 
fatta). 


Nota 2. ore, se unito all’ infinito, ha quasi sempre 7) (e solo 
raramente 07). 


Nota3. Dopo i verbi di vietare, impedire, negare e altri 
che contengono la idea di evitare che una cosa avvenga ($. 612), general- 
mente si prepone all’ infinito 47: x@Zvoueta un padeîv (ci si impedisce 
d’ imparare), 70vodvro un rmentorévai (negavano essere caduti). 

8. 618. 7°. Il participio ha ur quando si usa ipote- 
ticamente, cioè in senso di una protasi ipotetica ($.583): 
ovx dv dUvawo un xaudv eviaroveiv, cioè si un xouos 
($. 613). Inoltre quando sia unito all’ articolo, ove peraltro 
si possa risolverlo in una proposizione ipotetico - relativa: 
ò un dapels @vdoaros 06 madsverat, cioè éav tus un daof 
oppure 66 av un dagf) (vedi $. 583). 

Nota 1. Quando wr neghi delle parole isolate, deve essere preso 
in senso ipotetico: to pr cyadov (ciò che non è buono, cioè 0 av ua 
dyadòv 1). 

Nota 2. Così col participio come con altre parole usasi alle volte 
47, perche tutta la proposizione ha un valore proibitivo od ipotetico: 


pnpicacde tOv nolenov Ln pofndévres tò avrina dervov (date voto 


per la guerra senza temere la gravezza del presente). 3 


B. Unione di varie negazioni. 


$. 619. 1°. Una negazione seguita da un’ altra nega- 
zione composta dello stesso genere non viene tolta ma 
rafforzata: poet. 00x éotiv 0Vdtv xpeîocov 7 vopor r0àsL 
(nulla havvi di meglio a uno stato che le leggi), ovdals 
moore Zaxodtovs oVdiv acsfis ovdè dvocwov ovte 
modttovtos OVTE Aépovtos Yx0vosv (nessuno udì mai 
Socrate che facesse o dicesse cosa trista o empia). 


Nota. Ma se la negazione che segue è semplice, la prima è di-, 
strutta: 0Vdsls da70007z0v ddiudy tTICLv 06% aroddosi (nessuno 
uomo facendo il torto non lo sconterà). 

$. 620. 2°. ov più ww unito al congiuntivo o all’ in- 
dicativo del futuro ci danno una negazione più energica. 
Dobbiamo spiegarne la costruzione con una ellissi: 00 
mtou]joao = 00 pofatéov 4) rowoa (non è a temere ch'io 
il faccia) cioè non lo farò certo, ovdsls unzore svoyzoe 
to xat iuè ovdèv ÉAA81p8Ev (nessuno troverà mai per 
quanto è in me che alcuna cosa sia negletta), 00 pr ots 
Egegvos yevaua (non sarò io mai che il nieghi). 
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8. 621. 3°. un più 0% usasi in varie maniere: 

a) Dopo i verbi di temere pn où risponde al latino ne 
non oppure ut: dédorxa un où epiròv N [vereor ne 
non iustum sit] (temo che non sia giusto), cfr. $. 616, 
nota 3: si può tralasciare anche il verbo che regge la 
proposizione: ui où ®eperov 7 (che non sia ingiusto), 
cfr. $. 512, Om. un vU tor 06 qoaioun 0xpatoOv 
xa) ctéuuo &soto (che ora non ti sia inutile lo scettro 
e le bende divine). 

5) Nelle interrogazioni indirette; p. es. @&gst un 00 todro 
i tò &yadov (vedi se non fosse questo il buono). 
Nota. Nei due casi precedenti 47) funge da congiuntiva e 00 da 

negativa per una parola sola. 

c) Dopo una frase negativa l'infinito con u7 06 val che 
non: ovdels olog te @4A0 Aéyoav UN OÙ xatayéka- 
Gtos slvai (nessuno può parlare altrimente che non si 
faccia ridicolo). 

d) Anche dopo un verbo di impedire, negare, proibire ecc. 
($. 617, nota 3) che sia negato, usasi #7 ov coll’ infi- 
nito: e spesso all’ infinito si prepone l’ articolo: 00 x@- 
Avousda un où pa8dsîv (non ci si impedisce di im- 
parare), #7) ragfg to 4) 00 gpeacat (non lasciare di 
dire), tiva olst aragvposoda. un ovyì énistacdat 
ta dixaia; (chi credi sia per negare di conoscere ciò 
ch’ è giusto?). 

Nota. Quì ov è soltanto una ripetizione della negativa che è com- 
presa nella proposizione principale. Cfr. $. 619. 


C. Modi di dire con negazioni. 


S. 622. 1°. ovdégv, undév, ovri, unti (nulla): 
alle volte, come nihil in latino, si usano nel significato di 
non, niente, affatto. Cfr. $. 404, nota. 

2°. ovo, uno (non ancora); e bisogna ben 
distinguerli da ovxéti, unxéti (non più): ova® a8- 
molmxa, 0VxÉTL Towjoo. 

3°. 06x Ot. = 00 Aéyo Ott (non dico che, non solo), 
xa) og OtL 6 Koitav év Novyia Mv, ahla al ol qpidoi 
avroò (e non solo Critone era tranquillo, ma lo erano anche 
gli amici). | 

4°. pun Oti = mm sixo Ott (un Oro) (a tacere), e 
qualche volte = non solo non: wn7 ot: de06, «440 «al 
oevdporo, 00 pidodor toUs amato dvias (a tacere degli dei, 
ma nè gli uomini amano i perfidi). Anche 00% 0x0g, ve- 
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ramente non che, può, unito a negative, tradursi con non 
solo non. 
5°. uovov 00, uovov ovyé = solo non vale quasi, 
od 9 ° 
e 060v 0V temporale (tantum non) quasi, presso chè: 
” ©e_> 3? Da (SI x Pa ° 
xatapelé van avdodv ovs Gv uOovov 06 noosuvveîs (sei 


4 


deriso da uomini che quasi adori). 

6°. où urnv oppure où uégvror dAle (nondimeno, 
pure) può spiegarsi con una ellissi: 0 7706 uixgoù 
éxetvov éEetpaynAioev® où unv (éestpaxnAioev) RAi@ Éré- 
uewvev 6 Kùgos (per poco il cavallo lo gittò, (ma non lo 
gittò) ma pure Ciro rimase sulla sella). 

Su oùte, unte, 0Vdé, undé $. 625. 


CAPO VENTESIMOSETTIMO. 
Particelle, 


$. 623. Chiamansi particelle quelle parole indeclina- 
bili che servono parte al legame dei periodi, e parte a far 
risaltare e ad avvivare il discorso. Quelle! chinare con- 
giunzioni, le altre due specie particelle enfatiche. 

Dal posto vario che sortono, distinguonsi particelle 
prepositive che trovansi sempre in capo al periodo, e 
pospositive che succedono almeno ad una parola della 
proposizione. 

Nota. Le congiunzioni dividonsi quanto al significato in varie 


classi. Siccome alcune appartengono a più classi ad un tempo, le porremo 
quì in quella cui spettano in ragione del loro valore proprio e primitivo. 


A. Congiunzioni. 


Avvertimento. Nei seguenti paragrafi le congiun- 
zioni sono disposte senza far conto dei rapporti in cui sono 
verso le singole proposizioni ($. 519). Ma si noti, che 

a) sono coordinative le copulative, disgiuntive 
ed avversative (eccetto 04%s che usasi specialmente 
nell’ apodosi); 

5) sono subordinative, e servono.alla prodosi di un 
gruppo di proposizioni correlative tutte le altre. 


I°. Congiunzioni copulative. 


$. 624. 1°. Le due congiunzioni copulative sono xa 
e té (enclitica, pospositiva) e rispondono in generale a et 
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e que dei Latini. Presso i poeti abbiamo inoltre ndé e ’idé 
(ctr. atque). 

2°, IGreci, come i Latini, amano di esprimere la con- 
giunzione in ambedue le proposizioni legate tra loro: xa (- 
xat oppure te-xaé oppure te-tTe: xal xata pv nai 
xata Yedaocav (e per terra e per mare), Om. ’Atpeldai te 
nai aAior évuvmudes “Agaroé (e voi Atridi e gli altri 
Achei da’ begli schinieri), Om. als pap to Fois TE pian 
modeuoi te uodgar te (che sempre cara ti è la contesa e 
le guerre e le pugne). Presso gli epici anche quév - pds 
(tanto — quanto, così — come). 

Nota. In qualche raro caso abbiamo té-dé dove il secondo membro 
è posto in opposizione col precedente. 

39. xaé significa inoltre ancora: Om. xe0 duoye 
xai aAior où xé pe tiupoover (meco ci sono degli altri 
ancora che mi onoreranno). | 

Anche in questo significato ponsi spesso xa in am- 
bedue le proposizioni: xa quiv tavra doxei arzso xa) fa- 
cideù (anche a noi e’ pare ciò che (pare) anche al re). 

. . Dopo parole che indicano somiglianza xeé vale come: 
opotas xal [acque ac] (così come). 


4°. «iis te xa (e in altro modo e anche) in generale 
può tradursi con specialmente e fa risaltare le parole che seguono: 
gaderov tot. diafalverv tOv motauov K 7706 te nal modeuicov roliòv 
éyyvs dvtaov (aspra cosa è valicare il fiume specialmente quando sieno 
presso molti nemici). xaì d7 xaì aggiunge energia all’ ultimo membro: 
Erod. Kooicov facidevovtos arinvéovtaL ig Ztodig diior te ci nev- 
tes én tg ‘El24d0g coquoral, naì dn nal Z67c0v (regnante Ciro ven- 
gono a Sardi e tutti gli altri sapienti di Grecia e principalmente anche 
Solone). 

5°. ré nel dial. epico indica la concordanza di alcune parti ad una 
proposizione o di proposizioni complete, spesse volte unito ad altre par- 
ticelle, come xal, pév, dé, d220 ed ai relativi (06 te, 0009 te). Om. 06 
ue deoîg énineidntar puedo t© Euivov avroòù (chi agli dei obbedisca, 
colui pur ben ascoltano). 


Nota. Una eguale origine ha -rs usato nella prosa in ®sre, 
olog ts. 

6°. Un coordinamento progressivo sì esprime mediante 
où uovov — &Ai xat (non solo — ma anche). Sopra ovy 
Ott, un Ot, ody 0r0s, vedi $. 622. 

$. 625. 1° Nei coordinamenti negativi usansi 0 vdé, 
undéeodte, pyrte. Notisi che 0vd8 e uNndé hanno due 
significati distinti, cioè: 

a) e non, nè; in tal caso servono a coordinare un mem- 
bro negativo al precedente: 2005 006 00° éuoò P9edod 
(per te e non per me parlerò), Om. BSoaouns ovg aateas 
ovdè rxotiros (non tocchi cibo nè bevanda). 
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b) nemmeno: #4x/f0 ovdì tovs moAsulovs pévew è 
(spero che nemneno i nemici rimarranno più); 0vd È toùro 
éEnv (nemmeno ciò era permesso [ne hoc quidem licebat]). 

2°. ovte — oÙte, unta — unre che mostrano una 
relazione scambievole e valgono nè — nè: Om. oùte ror 
és noleuov modécuero oùtE TOT Els ayoorv (riè andò alla 
pugna nè all’ assemblea). Alle volte si uniscono due membri 
negativo l’ uno e positivo l’altro: ovte — re, pure — 18 
[lat. neque-et]: Quocav unte rxo0dwosv aAiiNiovs 0vu- 
pagol te È0808a. (giurarono nè tradirsi ed essere confe- 
derati). 


Nota. Se a due membri congiunti tra loro mediante 00rtE — 
ovte, pnts — Wnts si aggiunge qualche altra idea, questa può essere. 
preceduta da ovdé, undé. Ma se al primo ovrs (unt) tenga dietro 0vd£ 
(undé), questo è una anomalia (cfr. ze — dé, $. 624, nota 2) e il secondo 
membro acquista maggiore enfasi: €770 y&e ove TOVTOv oVdér tori 
cindés, ovdé y e tivos dunuoate ds ty mardeverv Enigsiod avdod- 
10Vs (ma nè alcuna cosa di ciò è vera, nè se da alcuno udiste che io. 
‘procuri di educare gli uomini). 


II°. Congiunzioni disgiuntive. 


$. 6626. 1°. 7 (non si corifonda con 7)) ($. 643, 607) vale 
a) oppure, ovvero: spesso si raddoppia 7 — 7 0 — 0; se 

il primo membro debba avere maggiore enfasi abbiamo 

alle volte groe — 7: n «0r0g ts 7 Eévos (ocittadino 0 

straniero); | 

d) che dopo i comparativi (e aggettivi comparativi, come 

 &Alos, Étsgos, diapogog ecc.): p. e. tive av uaiàÀOov 
miotevoRLI 7) Goti (a quale altro più crederei che a te?), 
ovdiv allo éritndevover 7 erodvioxev (null’ altro 
curano che il morire). 

Nota. Coi numerali dopo wZé0v (rAsî0v, contratto wAsîv) più 
ed Flattov, peîov meno, spesso 7) si tralascia: fr yeyovos rAeiov 
#Bdounuovra (d'anni più che settanta): così pure in latino si può tra- 
lasciare quam dopo plus, minus. 

$. 627. 2° alte — elts, gavrte — éavre [sive — 
sive] esprimono che resta dubbio quale dei due membri 
debba essere prescelto : alte @Andtg site weddos, 0Ù xaAdv 
por doxst tovtO Ttovvoua Exetv (vero o falso, non mi par 
cosa bella l’ avere questo nome). 


III°. Congiunzioni avversative. 


$. 628. 1° dé è una contrapposizione leggierissima 

che si traduce bensì con ma, spesso però, specialmente in 

Omero, può tradursi solo con e: snesso poi usasi nella 
Curtins, Gramm. grec. 17 


250 $. 628 — 


prima proposizione pév: Om. &Zio. usv da Beoi te xal 
avéoss (mmoxoguotai evdov mavvuyioi, dia d° ovx Exe vi- 
dvuos vavos (gli altri dei e gli uomini armati di cavallo 
dormirono la notte intera, Giove poi non tenne dolce sonno ). 
Quì uev — dé esprimono un contrapposto: altrove non 
esprimono che una differenza: Aagsiov xa Ilaguoatidos 
vipvovtar matdes dvo, mpesButegos uèv ’Aprateotns, ved 
tsgog dè Kvgos (a Dario e a Parisatide nascono due figli, 
A. il maggiore, C. il minore), Om. xsgì uèv fovAf Aavadv 
meoi è Forte uageo8a. (e avanzate i Greci in consiglio e 
in battaglia). 

Nota. La apodosi può in Omero acquistare maggiore forza quando 
le si aggiunga de, specialmente se la protasi contenga una congiunzione 
temporale: Om. Éc0g 0 tadd' opuarve rata potva nai uatà Pvuov, n29£ 
ò° ’ABnvn (mentre egli ciò agitava nella mente e nell’ animo, venne Atene). 
Qui abbiamo una mistura di coordinative e correlative. Cfr. $. 519, 1, 5, 
nota 1. 


8. 629. 2° «44€ (ma) (da &4406) | 
esprime un contrapposto più forte del precedente: Om. #v@' 
«Aior uèv mavtes érevpnuncav Agaoi — dÀA 0Vx ‘Arpsiòdn 
viari qvdave Bvudò, dila xaxds die (or tutti 
gli altri Achei assentirono, ma non piacque nell’ animo 
all’ Atride Agamennone, ma malamente rimandollo). 

‘Nota 1. Dopo una protasi ipotetica (anche sottintesa) @42e, unito 
alle volte a yé, può tradursi con almeno: sl un ravra d Xi rode 


y lots (se non tutto almeno molto ne sapete), poet. 0 Ss0ì raroedor 
0vyyéve08 j da 120 vòv (0 Dei patrj accorrete almeno ora). 

Nota 2. «4 serve spesso in un discorso ad evitare una spiega- 
zione più ampia, ed a cominciare una intimazione: d 470 r/deode vol 
vuues (ma obbedite anche voi). 

Nota 3. Dopo una negazione «42° 7 oppure @470 vale ec- 
cetto, che: agyvocov uèv oùx Éyw d27° 7 uingov ti (non ho denaro 
che poco). Su 00 unv «Ze vedi $. 622, 6. 

S. 630. Altre congiunzioni che esprimono un contrapposto, o il 
passaggio a una cosa diversa da quella che precede, sono le seguenti: 

3°. cv, avUtE (dinuovo: ma, all'incontro), 

4°, Om. ateo, &TteQ (ma: all'incontro, pure), 

5°. mévtoL (sibbene, pure), vedi $. 643, 13, 

6°. x@eitot (e pure, pure), 

7°. ouog (nientedimeno, tuttavia): questo indica un 
contrapposto più forte (lat. tamen, nihilo minus). Su 0u0ws come supple- 
mento dopo participj vedi $. 787, 5. 


IV°. Congiunzioni comparative. 


$. 631. 1°. 0g (come) [lat. uî] 
veramente è avverbio del relativo 06, #, 0, e si distingue 
da 0g ($. 99) perchè manca di accento, benchè divenga 
ossitono (poet.) quando si posponga alla parola: ratno ds 
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pros sv (buono era come un padre). Questa congiun- 
zione ha varj usi come ut dei latini: 


a) Quando serba il suo valore originario di comparazione 
vale come e si usa infatti nelle comparazioni: @g 
BovAer (come vuoi); anche per, quanto (tamquam): 
puaxg0v 0g yégovti (lungi per un vecchio): nella escla- 
mazione corrisponde al latino quam: Om. dg por de- 
getar uaxov éx xaxod alel (come seguemi sempre male 
a male): nei superlativi come il lat. quam: 0 S tigiota 
quam celerrime (al più presto) efr. ott. Con numeri 
e misure indica presso a poco, circa: de dexa 
(dieci circa), dg érì to modv (per lo più); quando si 
tratta di moto o di azione indica la cosa proposta 
o solo apparente: darne dg eis modeulovg (se ne andò 


verso ai nemici = come se andasse): quindi coi par- 
ticip] nell’ uso già descritto $. 588. — Si usa anche 
coll infinito $. 564. 


3) Usato temporalmente dg vale come, come prima, 
appena (lat. ut): Om. ds sid’, dg uv uaddov Edv 
godos (come il vidde, MASC ira gliene venne), ds 

. toguota Éwog Urépavev, Edvovto (come prima ap- 

rve l’ aurora, sacrificarono) [lat. ut E 

c) Come causale vale siccome, giacchè: diopac 
Gov rapapetvai, ds éva NÙota daKovoRiti G0V (pre- 
sl te ne rimanga, giacchè volentieri ti ascolterei). 

significato dichiarativo dopo i verbi di dire 
gr con che o coll’ infinito: 7xev &pyé440v ts, 
ds Edatsia xartstAnata. (venne alcuno annunziando 
esser presa Elatea). 

e) Di rado usasi in significato consecutivo = così che 
(UISTE). 

f) Come finale vale affinchè: 006 un gavres 0Acavtae 
(affinchè tutti non muojano) (cfr. $. 530). 

9g) Su 0g nelle propos. desiderative (lat. utinum), 
vedi $. 514. 


$. 632. 2°. dGmEO (come) 
è un afforzamento di s (cfr. $. 641) e solo usato in signi- 
ficato CompREntizo 


3°. 0x0s (come, che, acciochè) 
usasi principalmente quale cong. finale (acciochè). Cfr. 530 
seg. Su 00y 0x0s, vedi $. 622. 


4°. @gte (che, cosichè) 
di rado vale il comparativo che, Brnera nucale il conse- 
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cutivo cosichè, cui segue l’infinito o il verbo finito, cfr. 
$. 565. 
50. Om. gres (come). 


V°. Congiunzioni dichiarative. 


$. 633. 1°. Gt: (che, perchè) [lat. quod] 
in origine non è che il neutro del pronome Ogtis, 0 ti. 
Come il latino quod anche ot: ha due significati principali: 
l’ uno dichiarativo (che), l’altro causale (orehò): 

a) Dopo verbi di dire ot: vale che (cfr. $. 525): ‘Hod- 
xAsurog Agéyer, Oti mavta qopei xai ovdtv peve (dice 
Eraclito che tutto sì muove e nulla sta). Di qui la frase 
djAiov OtL (anche dyZovoti) chiaro è che (manifesto). 
Nota. Alle volte si usa Gre anche quando si citino le parole di 

un altro direttamente: éd720v 7) yeapr, dti Osuiotonii]s fuo maod 0É 
(diceva la lettera: io T. vengo a te). 

1) perchè, per ciò che (lat. quod): Om. yodpsvos dt 
aQuotov “Agaròv ovdtv Eti6ag (irato perchè tu non 
onorasti l’ ottimo dei greci). 

Notisi principalmente l’uso di Ot: (0 te) col super- 
lativo: St. téyiota oppure ds rexiora (quanto prima), ed 
OTL un (eccetto, eccetto che); oùx 7v xoywy dti ut 
ia (non c’ era sorgente eccetto che una). 

2°. 6 (che) $. 631 d. 

3°. duoti (che), ed 

4°. ovvexa (che), $. 636, 2 ed 3. 


VI°. Congiunzioni temporali. 
(Sui modi vedi 8$. 556 seg.) 


8.634. 1°. Ore, 0rots (quando, allorchè) [quando, 
cum] — 0tav, omxot av (quando, se): 

iv mote qoovos , Ore dsol uèv qoav, Ponta dè pévn 
oùx ]v (fu tempo che ben erano gli dei, ma non le umane 
schiatte), Om. of d° Ots d) Aiuévos moAvfevdéos Evros 
txovro, lotiu uèv otstZavto (quando poi entrarono il profondo 
porto, legarono le vele). Coll’ ottativo Ore, omors (cfr. $. 558) 
vale quando mai: Om. é#v8a 24906 xou@d, Orte pv 
gAvxùs Uravos ixavor (ove prima posava, quando gli ve- 
nisse mai il dolce sonno). Alle volte orta ha un signifi- 
cato causale. 

2°. Om. eùrs = dre. 
usi 3°. pqvixa, oxnvixa (quando, allora, che) (vedi 
$- 217): 
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indica il momento: yvlxa 7v delAn, ttarivns Enipai- 
vovtar oi modéuior (quando fu sera, improvviso apparvero 
i nemici). 

4°. poet. 7uog (quando, poichè, circa lora che): 

Om. 7408 è’ Mé4t0g uécov ovpavov augifeByuer, xal 
tota di yovosia matng tritawve tadavta (poichè il sole 
giunse a mezzo il cielo, stese il padre le auree bilancie). 

$. 635 5°. ére0 (dopochè, quando, poichè), 
émxeav, ényv, érev (quando, se): 

m. aùtao ÉmrEÌ mooios xal édyrvos ÉE Eoov EvTO 

{ma poichè cacciarono il desio di bere e mangiare), Kùgos 
vnéogeto avdol Exdoto dooev mEévte dopvoiov uvds, Enav 
ele BaBvAdva pxooci (promise Ciro a ciascuno darebbe cinque 
mine d’ argento, poichè fossero giunti in Babilonia). Spesso 
érg0 indica una causa = giacchè, perchè: Om. &42@ 
nide0ts xal duues, émeì neidbeoda. auervov (ma obbedite 
voi pure, giacchè meglio è obbedire). 


. 6° éret07 (poichè), érxe10@v (quando): 

è un afforzamento di émef e accenna a cosa che accade 
quasi nello stesso istante: é7e107 &veog9n tò decucotocov 
s067A8Bouev (poichè fu aperta la prigione entrammo). 


7°. dg (finchè, fino a tanto) [quamdiu, dun, 
donec|: 

0g ét éAmis (finchè v'è ancora speranza), mepiepe- 
vousv Écag dvovydein to decuatieiov (aspettammo finchè 
fosse aperta la prigione). 

809. éste = É096. 

9°. uesgoi, «got (cfr. 8.455) = É0s. 

10°. poet. 099 (mentre, finchè): 

Om. 0pga uèv Nos qv (mentre fu l’ aurora), Om. 
Eye xotov 0p0a tedécon (serba ira finchè la compia). Spesso 
è particella finale = affinchè: Om.06@ga ur oÎ0s ayveoa- 
otog #0 (affinchè io solo non sia senza premio). Cfr. $. 530. 

11°. roév(prima,innanziché) [priusquam, cfr. $.565| 
si unisce ora all infinito ora al verbo finito; il suo signi- 
ficato originario, che era avverbiale, si conservò principal- 
mente in to x@iv (per lo avanti). In Omero la cong. 
molv può riferirsi all’avverbio r96v che lo preceda: ovò’ 
07 rolv Aavaotew derxéa Aoipòv dnoos, xoLv y° ad 
matoi pià dousvar Élixoaida xovonv (nè questi prima 
allontanerà dai Greci l’ obbrobrioso eccidio, che si renda al 
caro padre la fanciulla dagli occhi vivaci). 
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VII°. Congiunzioni causali. 

$. 636. 1° Ot: $. 633, è. 

29°, dioti (perchè), dia roùro ott (per ciò che), 
anche in senso dichiarativo = che. 

3°, obvexa (perchè), derivato da où évexa (per 
cui amore) = Tovrov évexa, può usarsi quale dichiarativo 
= che. Egualmente abbiamo ò6&ovvexa da Orov (ovri- 
vos) Evexa. 

4°. érmet $. 635. - 

5°. orta $. 634. 

6°. ya@ (sempre pospositivo). 

Ecco alcune proprietà nell’ uso di yo: 

a) La proposizione che indica la causa, specialmente 
dopo un vocativo, si prepone spesso a quella che in- 
dica l’effetto: Om. ‘Argsiò”n, modlo) pae tsdvaoi 
xaguxouoavtes “Agaroî — td GÈÌ Yo) modsuov radoai 
(o Atride, già molti morirono dei chiomati Achei — 
onde ti conviene finire la pugna). 

®) Alle volte, specialmente dopo texuyoiov dé, uagtvgiov 
ds (sott. fotL) (prova è, testimonio se ne ha) yeg può 
tradursi con cioè: allora esprime il contenuto di una 
opinione o di un discorso, cui si accenna colle parole 
che vi precedono. 

c) Nelle risposte vale certo; @yoveorsov uèv doa Nutv 
1006 TOUS avdoas; avayan yeo, épn (abbiamo a com- 
battere cogli uomini? Sì certo, disse. Bisogna sotto 
intendere: dobbiamo combattere, perchè è necessario). 

d) In alcune domande ad energia si usa yeg (= lat. nam): 
ti yao; [quinam?], ) ye@; 06 yo; (non è così?), 
Td y7ag 0; (come no?), sî ye g = utinam dei Latini. 
ahi pao = at enim: 06 yp&o dille (non così, ma 
pure). 

VIII®. Congiunzioni illative. 


$. 637. 1° &@a (epico &g e ge enclitica posposi- 
tiva) ora. 

Sì riferisce sempre a cosa nota o che si deduce dalle 
precedenze. Ne usa spessissimo Omero per coordinare due 
proposizioni tra loro: @s «#97 (or così disse), “Argsldns 
ò «ou vija donv Giads mooégvocev (or Atride tirò al 
mare una veloce nave). o06x &@a = non, si &Qa se mai 
(anche in interrogazioni indirette). Su &@@ vedi $. 607. 
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2°. 06» (ionico mod. dv, pospositivo) quindi ‘ 

ha maggiore enfasi che «ga: Om. 7toL vootos @&nxdAeto 
mxatgìs éuoto, OUT oUv ayyedins Eri neidoua, el nodev 
ÈA80L, ovte Bsorgorins éuratouai (certo non c’ è più spe- 
ranza di ritorno pel padre mio, nè quindi fido in alcuna 
novella, se mai una onde che sia ne venisse, nè curo di 
presagi). uèv 0Uv (cfr. $. 643, 12) (davvero), è’ 00v 
(certo), 424° 0Ùv (ma certo), y&a@ 0Uv (che certo). 
Unito a relativi 00v risponde al latino — cunque: bsres- 
oùv (chiunque) ($$. 218, 600). 


Per composizione formasi 0Ux0vv (quindi non): 
non si confonda coll’ interrogativo 00xodv: il quale.per- 
altro, giacchè alla domanda con oè si suppone una risposta 
affermativa ($. 608), passa ad un significato positivo quindi, 
perciò: ovxovv éuoiye doxe (quindi non mi pare), 
poet. 0Ux0dv 0tav d) un o8éva nemavecpai (ora se non 
valgo lascierò). 

3°. vv (enclitico, pospositivo) è un vùv che perdè 
parte della sua forza. 

4°. toivvv (perciò, quindi, pure) è vò» affor- 
zato con tot ($. 643). 

_ 5% totyao (quindi, perciò, pure) e con mag- 
gior enfasi: torpegtot, torpagoÙv. 

6°. «stes (così che) $. 632, 4. 


IX°. Congiunzioni finali, 
(Sui modi vedi $. 530). 


$. 638. 1°. tva (affinchè) [lat. ut]: 
quale avverbio vale anche ove in senso relativo, anche 
nella interrogazione diretta: 0ùy deds îÎv° s' xaxoù; (non 
vedi in quanto male tu sia?). 


tva finale, usato ellitticamente in fTva t6; (onde che 
cosa? sott, yévyter avvenga) = perchè? 

2°. 6 e 

3°. Ooras $$. 631, 632. 

49. Ogpoa $. 635, 10. 

5°. un = lat. ne (affinchè non) $$. 530 seg., 614, 
e dopo 1 verbi di temere $. 616. 
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-X°. Congiunzioni ipotetiche. 
(Su modi. vedi 8. 535. seg.) 


$. 639: 1°. ec (se): 
nelle interrogazioni indirette $. 610; ad esprimere un de- 
siderio (anche sl8e, el peo) $. 514. Notisi anche sé un 
= lat. nist (se non): muiv ovdsv dotiv dpadov &2A0 eÈ un 
oxda xo) ager (nessuno altro bene abbiamo che armi e 
valore), sl p.n sl [misi sî] (se non se), eÎmeo [siquidem] 
(se pure): poet. 7) xal yeyndads tar asl Aste doxeîg; 
elmeo ti y° got ts aAiNndeias 08£vo0s (e credi poter sem- 
pre dir ciò lieto? sì, se pure la verità abbia qualche po- 
tenza). 

2°. Edv = sb dv (dv, Nu) se: 
usato nelle interrogazioni indirette $. 610. 

3°. @v (pospositivo) 
spesso non può tradursi: esprime che una cosa non può 
accadere che date certe condizioni. 


Su @&v coll’ ottativo potenziale $. 516. 

» » indicativo ipotetico $. 537. 

n» indicativo frequentativo $. 494. 

» col congiuntivo coi relativi $. 554. 

3 congiuntivo colle particelle temporali $. 597. 
% coll’ infinito $$. 575, 576. 
» col participio $. 095. 


Nota. Non di rado av ponsi due volte in una proposizione sola : 
ov» cv dedds ov vyuòs Ò TOÙTO zoLnoas regi ovdevos dv Aoyicarto 
(nè dirittamente nè sanamente giudicherebbe di cosa alcuna chi ciò facesse). 

4°. Om. xé, xév (enclitico, pospositivo) 
segue quasi interamente gli usi var) di av. 
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XI°. Congiunzioni concessive. 


$. 640. 1°. sé xal (é av xa i) benchè: 
poet. modiv, sÎ xal un Ban, PRoveîs d opag ole voGo 
gvveoti (la città, benchè tu non vegga, pur sai in quale 
malore sì trovi) 8. 519, nota 5. - 


20. xal ei (nol éav, xv) anche se = etiamsi: 
mysîto avdoos selva aypadov dpedeiv TOÙS piiovs, xal st 
undeis uéddoL elceGdar (riteneva convenisse ad uomo onesto 
giovare agli amici, anche se nessuno avesse a saperlc). 


Nota. La differenza tra sf xa e xal sÉ consiste in ciò solo, che 
in quello aumenta di forza la protasi, in questo l' apodosi. Quindi non 
sempre se ne può distinguere la differenza. 


3°. xaireo col participio $. 587, 5. 
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Ps 


Nella apodosi dopo congiunzioni concessive abbiamo 
spesso 0uas $. 630, 7. 


B. Particelle enfatiche. 


$. 641. 1°. yé (enclitico e pospositivo) = latino qui- 
dem, aggiunge forza alla voce che le sta innanzi: Om. 
elneo yao "Extoo ys xaxov ual avaluida quos, d47 00 
asicovtar Teadss (che se anche Ettore te dirà vigliacco ed 
imbelle, nol crederanno già i Trojani), Om. &44@ ov, st 
dvvadai ye, negiogeo Tados (ora tu, se pur puoi, proteggi 
il figlio), roùto ye oluar vuas Gravtas Nodj6da (ben ciò 
credo io che tutti abbiate osservato), Om. Otis toradta ye 
deto. (quale sia per fare ciò). 

Spessissimo si unisce a’ pronomi: éyoys [equidem], 
0 ye (Omero) (costui), 0g ye [qui quidem]. 

2°. poùv (pospos.) (deriva da yì o6v e quindi ha 
più energia che ye) = certe. 
3°. réo (enclit. pospos.) 
dall’ avverbio msgl (assai): uniscesi spesso al relativo e ne 
fa risaltare il significato: 06x80, sxo. Omero lo unisce 
ai participj in senso eguale a xa/rsg ($. 587, 5): und” ovtows 
avados me0 éagv, Feostuel ’AyidAAeò, xAérte vo (ma benchè 
si generoso (ironia), o Achille simile a dio, non pensare 
a frodi nella mente. 


8. 642. 4° dx (certo, appunto) 
fa risaltare ciò che cade innanzi allo sguardo o in 
una propsizione intera o in una sua parte soltanto ed usasi 
in tre maniere: 


a) Fa risaltare delle parole soltanto: udita d7 (assai), 
in principio di un periodo xaì tore dy (e allora 
certo), roîd éotv d Muas dpereî; Vpieta xaù l0g0s 
xa xaRios xal mAOÙTOS dr (che cosa ci giova? Sa- 
lute, forza, bellezza e certo ricchezza), d74a dn 
(certo e chiaro), vv dgate dr (ora vedete pure), 
&ye di (orsù), zé dr (ma che dunque?) Su xa d7 
xal $. 624, 4. 

5) Aggiunge forza a una intera proposizione: tov pèv 
On réune (lui poi manda), of tNAixoide xal dida- 
touscda dn) pgovsiv rg0s &vdgos tovds (a tale età poi 
impareremo prudenza da un uomo cotale?), ws #v tive 
po0vo& écuev oi avdgaror, xa) où det dn) éavrov éx 
tavtng Ave (noi uomini siamo come in prigione e 
non sì deve sciogliersene). 
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c) Con significato temporale (quasi collo stesso valore 
e_N . q 
di 707 = lat. iam): xaì x04Za dn GAAa Aéfas simev 
(e detto altre cose assai, disse), vÒv dn (pur ora), ta 
Òn vòv navta teleîtat (tutto ciò pur ora si compie). 
5°. dnrov anche dfzovdev: . 
spesso ironicamente quando si dice cosa che non ammette opposizione: 
toeéperar dè qpuymn tivi; uaBnuaci Inrov (or c' è cosa che nutre 
l’anima? certo, la dottrina), té d770v; (che mai?). 
6°. dita (a ogni modo): i 
negativamente 0V d7ra (in nessun modo): ti d7ta; (che mai?). 
7°. dèNn9e8v (certo, evidentemente), 


8°. daé(= dn per la forma) si usa solo nelle interrogazioni 
ti dat; (che mai? come mai ?). 


8. 643. 9° #% (certo), 
non si confonda con 7 ($. 626), aggiunge forza a cosa 
detta: nei giuramenti quasi sempre 7 unv (Omero 7 uér): 
ouocav 0gxovs 71 unv un uvnoimexnosv (giurarono il 
giuramento non si vendicherebbero). 

Su 7 interrogativo cfr. $$. 607, 608. 

10°. tod (enclit. pospos.) (certo, pure), 
otto. (certo no), rinforza in tolyag, Toryagoùr, toryeeto.. 

11°. nto‘ (Y più toé) 
nell’ epica si usa ad assicurare: Xto 07 6 sirov 
xat &0° Égsto (ciò detto 8’ assise). Sul disgiuntivo 7r0L — 
7) (0 — 0) $. 626. 

12°. unv (Omero pav, uév) [lat. verum, vero]: 
Om. dis pag éÉspso, xa) unv tersAeguevov Esta: (così dico 
e così sarà), t/ unv; (che mai?). 

13°. pévtoi [lat. vero] (pure) deriva da us», 
és Olvicdas EGtRatEvOav al Érodtoguovv, ov uévTOL stA40v 
78, TÀ aregodonoav Éx° olxov (mossero contro le Eniadi 
e le assediarono; pure non le presero, ma se ne tornarono 
a casa). 
| 14°. vat (infatti). 

15°. vm (certo) 
unito a nomi di divinità che invocansi a testimonj: v) dia 
(per Giove). 

16°. ua (certo) 
nei giuramenti negativi: où ua Aia (no per Giove). Quando 
gli sì preponga vai, il giuramento è positivo: val ua Aia 
(sì per Giove). 
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142. 163. 166. 181. 183, negli 
avverbi 201. 169; — nei verbi 
229. 331 e segg., nell’aor. 2°. 
255, nel perf. 276. 284, nell’ aor. 
2°. pass. 293; — nei verbi in ue 
209; — irreg. nei verbi 332 e seg.; 
— accento nella formaz. delle pa- 
role 340 Nota 4. — nei composti 
85. 131. 165, 185. 332. 

— parole prive di accento 93, e. 
97 seg. 

Accusativo terminato in vr, vs 
173 Nota. — fa le veci di avverb. 
201. 203. — che cosa esprima 

‘ 395, l’ oggetto esterno 396 e segg., 
l'oggetto interno 400 e seg., di 
duplice oggetto 402 predicativo 403 
libero 404. — di relazione 404. 
— di estensione 405. — di tempo 
e spazio 399, b. 405. — di ter- 


“- 


mine a cui si tende 406. — retto: 
da prep. 447, 1. 

— coll’ inf. 567 segg. 

— assoluto 586. © 

Acuto (accento)17.80 segg. 87,2, b. 

Aggettivi decl. 114, 126. 154. 
164 segg. — formaz. dei generi 
‘180 segg., — usati sostantivamente 
molti sono fem. 127, 4. — di tre 
terminaz. 185 segg., di due term. 
182, 189, d’una sola 190. — 
contratti 183. -—— comparazione 
197. — negativi 219. — quantitat. 
224. — quantitat. coll’art. 374. 
— suffissi aggiuntivi 350 segg. 
— agg. temporali 352, 4 Nota. 

— coll’art. 379, attributivi coll’ Art. 
384, seguiti da gen. partitivo, cothe 
concordino col medes. 412 Nota. — 

‘ relativi 414, di abbondanza, man- 
canza col gen. 414, 2, di scienza, 
ignoranza 414, 3, di comparazione 
416 Nota 2. 

Alfabeto 3. 

Anastrofe 90. 

Ancipiti 75 D, 1 77. 

Anomalie nelle declinaz. 177, nei 
verbi 320 segg. 

Aoristo sigmatico 269, col x 310. 
— forma suppletoria dell’ aor. 
270 seg. — aor. passivo di verbi 
attivi con significato med. 338, i3, 
aor. 1°. con valore trans. 339, 
aor. 2°. con valore intr. ivi. 
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Aoristo,indic. 492 segg., nelle prop. 
empiriche (aor. gnomico) 494, 
negli altri modi 495 segg., del 
cong. nelle prop. condizionali 545 
Nota 1, dell’ott., dell’inf. 497, del 
part. 496. — nelle prop. condi- 
zionali 543, nella prodosi 839, 
nella apodosi 541. 

A pocope 64 D. 

A podosi v. Proposizioni. 

A postrofo 15. 64. 65 D. 

A pposizione Sintassi, Prelim. 12, 
coll’ art. o senza 385. 

Articolo 106, crasi 65, senz’ac- 
cento 97, 1, come pronome di- 
mostr. 212 D., come dimostr. nella 
prosa attica 369, in vece del relat. 
213 D. — generico 275, 2. 

— traccie della sua origine in Omero 
368. 370 Nota. — suo significato 
269 e segg. — individuale 371 
segg. — possessivo 373. — si tra- 
lascia 376 e segg. — usato sostan- 
tivam. e neutro 381. 410. 

Aspirate 32. 52, due sillabe che 
comincino da aspir. 53. 274, 1, 
si raddopp. premettendovi una te- 
nue 62 

Aspirazione va perduta, vien 
trasportata 32 D. 52 D. 54, nel 
perf. 2°. 279. 

Asserzione modesta all’ ott. con 
Gv 517 Nota 1, 

Assimilazione 45. 47. 50, b. 
DI. 56. | | 

Astratti col plur. 362 Nota, per 
lo più fem. 103. 

Attivo 476, valore attivo, medio 
pass. 328. 

Attrazione 0997 segg., inversa 602. 

Attributo Sintassi, Preliminari, 11. 
— attributivi composti 359, 2 e 
Nota, cfr.360. — addiz. attrib. 383, 
suo posto 386. — aggettivi attrib. 
coll’ art. 384. 

Aumento sillabico 234, con 
verbi che cominciano da vocale 
237, si tralascia 283. — tem- 
porale 234, b. 235. — l’aum. 
omettesi in Om. ed a. 234 D. 235 
D. — doppio 237. 240, nei verbi 
composti 238 segg., irreg. 268 
D., 3. 

Avverbi elisione64. — formati da 
aggettivi 201 seg., da compar. e 


superl. 203. — enclitiche 91, 4. 
— correlativi 217 seg., numerali 
223, quantitativi 224. 
— di luogo, di tempo, con un gen. 
i coll’ art. 379, come aggettivi 
2. 


B. 


,Baritone (parole) 19. 


Buono nel comparativo e superl. 
199, 1. 
C. 


Cagione col gen. 408, 7. 422. 
426, col dat. 439 col part. 581. 

Carattere 249. 

Casa (la parola) sottintesa 41f. 

Casi 100, terminazione 100, ac- 
cento 142. 153. — varie forme 
100, nella composizione 354 Nota. 

Circonflesso 21. 80. 83 e seg. 
87, 1. 

Coordinazione 519, 1, ae 2. 

Comparativi 192 e segg., decl. 
170 e seg., irreg. 199. — comp. 
di buono 199, 1. — di sostantivi 
199 D. — avverb. formati da comp. 
203. i 

— gen. dell’oggetto comparato 416. . 

Comparazione (aggettivi, verbi 
di) col gen. 416 Nota 2. 423. 

Composti, elisione 64 Nota 2, 
divis. delle sillabe 73, accento 85. 
131. 165. 185. 332. aggett. 182 
e seg. 189, 3. — aumento nei v. 
composti 238 segg. — determinativI 
359, 1 e Nota, cfr. 360, oggettivi 
359, 3 e Nota. 

— come verbi semplici 402, col gen. 
424, col dat. 437. 

Congiuntivo 228, l'antica forma 
nel sing. 233 D., 1, colle vocali 
abbrev. 233 D., 2. 255 D., nel 
perf. med. 289, con e. ed n 293 
D. con caratteristica abbreviata 
302 D., accento di certi verbi in 
ui nel cong. 309. 

— 508 e segg., analogia col fut. 
ind. 513, nelle prop. dipend. 521, 
nelle dipend. assertive e interrog. 
527, nelle finali 531. 532 Nota, 
nelle prop. esprimenti timore 533, 
nelle condizionali 549, nelle rela- 
tive ipotet. 554. 555 Nota 2, nelle 
temp. 597. 558 Nota 2. 


» 


Consonanti divisione 30 segg., 
tenui, medie, aspirate 32, incontro 
di cons. 44, cons. doppie 34, rad- 
Golcimento di alcune cons. 60, rad- 
doppiamento 62, nella divis. delle 
sillabe 71 segg. 

Contrazione 36 segg. — nelle decl. 

‘118. 122. 128. 130 seg. 163 D. 
166. 168. — doppia 167. — si 
tralascia 35 D., 1. 164 D. 165. 
166 D. 233 D.,.4. 243 D. 268 D. 
— nel pres. 243 seg. — negli av- 
verbi 201: — sillabe contratte sono 
luughe 75 Nota. — accento nella 
contraz. 163. 331. 

Coroni 16. 65. 

Correlazione 519, 1, b. e 3. 

Crasi 16. 65, accento 89. 


D. 

Dativo perispomeno 109 ossitono 
133, 2, di monosillabi 142; in 
civ) 68. 164 D, col suffisso gir 
178 D. 

— valore 429. — di persona interes- 
sata 430, d’interesse 431 segg. 
(commodi , incommodi îvi, a.), dat. 
etico 433, di persona agente nel 
pass. 434, di compagnia 436, di 
cagione 439, di strumento 438. 
574, 4, di luogo 442, di tempo 
443. — retto da prepos. 447, 3. 

Decomposita, aumento 239. 

Denominativi 339. 

Denominazione col gen. 408, 9. 

Dentali (consonanti) 30, dissimi- 
lazione 46, mutansi in 0 47. 67, 
dinnanzi a 0 spariscono 49. 147, 
1. 149. 260, nel perf. 281. — nelle 
rad. di verbi 251. 260, 3. 

Deponenti 482, passivi 328, 2, 
con valore passivo 328, 4. 483. 3. 

Descrizioni all’imperf. 488. 

Desiderio coll’ott. 514 seg. 

‘Determinazioni locali 68. 178. 
412. 

Dieresi 9, 22. 

Difettivi nella comparazione 200. 

.-Digamma 3 D. 34 D., 35 D., 2. 
63 D. 75 D. 160. 237. 253. 360 
Nota. 

Diminutivi 347. 104. 

Dissimilazione 46. 

Distributivi 223. 
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‘Distrazione di vocali 243 D., 1 e 


3. 263 D. 
Dittonghi, pronuncia 8, d’ onde 
formati 26. 35, 2. innanzi a vocale 
35 Nota. 160. 248 Nota. 249 D. 
— senz aumento 235. — impro- 


pri 27. 
Divieto 518. 510. 499, coll’inf. e 


un 617 Nota 3, con #7 0v 621, d. 

Dominio esprimesi col gen. 408, 
2. 114, 1, col dat. 432. 

Duale 100, 1, nel med. con c& 
233 D., 5, nell’imperf. in tor, 
cdov ivi 7, nei tempi stòr.in ty» 
ivi — scambiato col plur. 365. 


E. 


Effetto dell'azione 343, coll’acc. 
400, d., coll’acc. ed inf. 467. 

Elisione 64, accento 88, dinnanzi 
all’ enclit, 96, 3. 

Enclitiche 92 segg., ritengono 

. l'accento 96. 
Esclamazione col gen. 427. 
Eteroclisia 174. 


F. 


Feminili 103. 127. 138. 163. 

Finale mutasi nei composti 359, 
finali nella 1. e 2. decl. 134, 
nella 3. 172. 

Futuro attico 263, dorico 264, 
contratto 259. 262 segg., sigma- 
tico 260, attivo con valore transit. 
329. 

— 484. 499, part. fut. preceduto da 
de 500, perifrastico 501, f. esatto 
505. 


G. 


Genere dei nomi ed aggettivi, de- 
terminato da principi gen. 101 
segg. 127, determ. dalla termina- 
zione della rad. 125. 137 segg., 
comune 127, 5. 140, secondo la 
decl. 105. 122, nella 1 decl. 122, 
nella 2. 127, nella 3. 137 segg. 

— dei verbi 225, 2. 

Genitivo perispomeno 109. 118, 
ossitono 133, 2, parossitono 181, 


nei monosill. 142, coi suffissi d'ey 
e guy 178 D. 

— valore 407. — coi sostantivi 408, 
di origine ivi, 1. 409, a, di domi- 
nio ivi, 2, di materia ivi, 3. 414, 
2. 418, partitivo ivi, 4. 411. 479, 
soggettivo ivi, 6, a, oggettivo 0, 
b, di prezzo ivi, 6. 421, di causa 
ivi, 7. 422. 427. — di luogo 412, 
415. 425. — cogli aggettivi ed 
avverbi di dominio, di abbondanza 
e mancanza, di scienza ed ignoranza 
414, 1, 2, 3, di partecipazione 414, 
9. 419, a. — gen. coi verbi 417, 
quale predicato ivi, 1. — gen, di 
rapporto pi rimoto 425 segg., 
di tempo 426. — retto da prep. 
447, 2. 

— assoluto 428. 584. 

Gentilizi (sostant.) 349. 350. 

Giuramento (esclamazione) coll’ 
acc. 399. 

Grave (accento) 19 seg, 86. 

Gutturale 30, seguita da o in 
È 48. 260, innanzi a u in y 47, 
con e in 00 57. — carattere nel 
pres. 250. 251 D. 


I. 


Iato 63, improprio 63 D., 4. 

Inclinazione 90 segg. 

Indicativo 507, nelle prop. di- 
pendenti 520. 523, nelle prop. dip. 
assertive ed interr. 526, nelle con- 
dizionali 536 segg. 545, nelle tem- 
porali 596. — ind. ipotetico nelle 
prop. condiz. 537. 

Infinito nell’ attivo in -uevai, -uev 
233 D., 3. 255 D. — accento dell 
aor. in -vat e del perf. med. 333, 
1-5, v. 268. 

— come soggetto 363. 574, 1, all’ acc. 
2, al gen. 3, al dat. 4. — coll'art. 
379. — determinante 562. — con 
un ed 00 617, con ui) 00 121, c, d. 

Im perativo 228, dell’ aor. 1°. 53, 
10, c. 268D., 2. 

— nella apodosi di prop. condiz. 
549. — espresso dalla 2. pers. del 
fut. con 0% 499 Nota. dall’inf. 
577. 

Imperfetto 488. — nelle prop. 


Pi 


condiz. 543, nella prodosi 538, 
nella apodosi 541. — d’ una azione 
tentata soltanto 489. 

Interrogazione disgiuntiva (du- 
plice) 611. — con où e ur 615 
Nota 1. — dubitativa col cong. 
515, 3. 

Iterativi 334 D. segg., distinto 
l’ imperf. dall’ aor. 335 D. 


L. i 
Luogo col gen. 412. 415. 425. 


M. 
Materia col gen. 408, 3. 414, 2. 
418 


Maschili 102. 137 distinti dai 
fem. 113. 122. 134. 

M e dio, aor. con valore med. 255, 
2. 271. 477, fut. med. con valore 
attiv. 264. 266. 328, 1, con val 
pass. 266. 

— 477 segg., diretto 478, d'inte- 
resse (indiretto) 479, soggettivo 
480, causativo 481. 

Metaplasmo 175. 

Metatesi 59, nell’aor. 2°. att. e 
med. 257 D. 282. 285, nell’ aor. 
2°. pass. 295 D. 

Misura col. dat. 440. 

Modo, circostanze concomit. al dat. 


Modi 225, 4. 

Monosillabi, loro accento nella 
3. decl. 142. — s’ uniscono all en- 
clitica 9%. i 

M u te 31, assimilate 49 D. 52, din- 
nanzi a liquide e nagali 78. — verbi 
la cui radice esce in muta 248. 


N. 


Narrazione di fatti passati coll’ aor. 
ind. 492. 

Nasali 33, nella divis. delle sillabe 
72, 1. 

Necessità, esprimesi coll’ agget. 
verbale 300. 

Negazioni nelle prop. finali 616, 
non si distruggono 619 e Nota. 
Neutri 104. 139 con radice in 

dent. 147, b, con rad. in liq. 151, 


con rad. in 0 165, come si dist. 
dagli altri generi 105, 3. 125. 136, 
accento 340 Nota 4. — in luogo di 
avverbi 201. 203, quasi avverbi 401, 
il plur. col verbo in sing. 363, ag- 
gettivo neutro come predicato 366. 

Nomi formati da radici di verbi 
245, personali di gen. comune 140, 
di animali ivi, verbali 225, 5. 

Nominativo duale ossitono 131, 
1, in luogo del vocativo 129. 393. 
— valore 392. 

Nomi pro pri in -@ 115 D, 2, in 
-n6 174, in -xZ7g 167, coll’art. 
371 Nota. 375 Nota. 387 Nota.! 

Numerali; segni perindicarli 220 
Nota. cardinali 220, ordinali ivi, 
moltiplicativi 223, coll’art. 374. 
— all’ acc. 405 Nota 1. 

Numeri 100. 225, 1. 


O. 


Oggetto determinante 400, c, in- 
diretto 430, a. — Sintassi Prelim. 
9 seg. 395 segg. 

O missione di lettere 61, di vo- 
cale nel mezzo d’una parola v. sin- 
cope, alla fine, v. elisione. 

Origine col gen. 408, 1. 

Ossitone (parole) 17, innanzi ad 
epclitica 93. a. 

Ottativo 228, 2. pers. sing. del 
pres. in o&a 233 D., 1, perf. med. 
299. 

— 514 segg., potenziale con &v 516, 
senza &v 5Î7 Nota 2. 552 Nota, 
in prop. dipend. 522 segg., in prop. 
dipend. assert. ed interr. 528, in 
prop. finali 532, di timore 533, in 
prop. condizionali 546 segg. rela- 
tive 555, cfr. Nota 2, in prop. 
temporali 556. 558. — a significar 
desiderio 514. 


Pa 


Parole primitive, derivative 339. 

Parossitone 17, nella crasi 89, 
innanzi ad enclitica 93, c. 

Partecipazione col gen. 41&, 
419, a. 

Particelle concessive 92, 5. 582. 
9. 623 segg. 

Participio, declin. 187, voc. sing. 
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148, perf. att. 276 D., fem. 188. 
277 D., del pres., dell’aor., del 
perf. med. 333, 6—10. — accento 
nei part. monosillabi 142, 1. 

— coll’ art. 379 seg. 578 Nota, nel 
dat. 435 Nota. — ipotet. 583, con 
un 618, causale 581. i 

Passivo 483, col dat. 434. 

Patronimici 348. 

Perispomene(parole) 21, dinnanzi 
ad enclitica 93, b. 

Perfetto 1°. 277 D. 280 segg., 
perf. 2°. 277 segg., con valor 
intrans. 330, trans. e intrans. 329. 

— ind. 502, nei diversi modi, nell’ 
inf., nel part. 506, perf. con signi- 
ficato di tempo pres. 503. 

Plurale in ov) 68, 5, in -araz, 
-ato 226 D, 233 D., 6, prima pers. 
plur. nel med. con cè 233 _D, 
5. — 363 segg. 

Posizione 75 seg. 193. 

Possibilità esprimesi con agget- 
tivi verbali 300, coll’ ott. ed &v 
516 seg. 546, col cong. 513, col 
part. 595. 

Predicato nominale, verbale, Sin- 
tassi Prelim. 4 segg., supplimenti 
al pred. ivi 8, pred. dipendente ivi 
10 589, 2. — senz’artic. 378. 387. 
— riferito a. soggetto principale 
ponsi coll’ inf. in nominat. 570, 
riferito a gen. o dat. ponesi in quei 
medesimi casi 572. 

Preposizioni, perdono l’ accento 
88. 90 D, bissillabi; elise 64. 90, 
238, anastrofe 90, aumento 238 
segg. 

— uso delle prep. 444, adoperate 
avverbialmente ‘446, coll’ acc. 449 
seg., col gen. 451 segg., col dat. 
456 seg., col gen. ed acc. 458 
segg., col dat. ed acc. 461. — 
prep. improprie 445. 

Presente indic. 486 seg. cogli 
altri modi, coll’inf., col part. 491, 
pres. storico 481, sostituito dall’ aor. 
ind. 494 Nota 2. 

Prezzo col gen. 408, 6. 421. 

Proclitiche v. Accento (parole 
Senza acc.). 

Prodosi manca 544. — v. pro- 
posizioni. 

Prolessi 519, 5 Nota 2 cfr. 
507. 571. 
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Prolu Agence to delle vocali 40 
segg. 197. 155. 165. 173. 223, 2, 
A. — come aum. temp. v. aumento. 
— nel pres. 248. — nel fut. 260, 
2. 261, nella raddoppiazione 275 
(cfr. 273 D. e 278). — prol. detto 
di compenso 42, 2 e Nota. 49 
Nota 3. 147, 1. 238, 2, per vr, 
08, vò 50. 147, 1. 187, per 0 
270. 

Pronome personale 205 segg. 
92, 2, valore 469, al gen. 470, a, 
in luogo del riflessivo 471 del pos- 
sessivo 472, b, costruz. personale 
571. 

— possessivo 208 seg., coll’ art. 
388—470, posses. di pronomi ri- 
flessivi 472, b, c. 

— riflessivo 210. — 471, la 3. 
pers. per la 1. e 2. ivi Nota 3, fa 
le veci di possess. 472, di reci- 
proco 473. 

‘— reciproco 211. 

— dimostrativo 212. 216. 475, 
accordasi col predicato 387, pre- 
ceduto da art. 389. 

— relativo 213. 216, crasi 65, 
composto 214 Nota 2. — ipote- 
tico 554. — si accorla in gen. e 
num. col predicato 867. 

— interrogativo 214 216, interr. 
diretto e indiretto 475, b. 609, 
nelle prop. dipend. interrog. 5263, 
legato a dimostrativo 606 Nota 1. 

— indefinito 214 seg. 216. 

— correlativo 216. 218. 

— negativo 219. 


Pronunzia 4 e segg. 


Proparossitone (parole) 17, in- 
nanzi a enclitica 93, d. 

‘Properispomene (parole) 21, in- 
nanzi ad enclit. 93, d. 

.Proposizioni empiriche coll. 


ind. 494, assertive, interro- o 


gative 525. — esprimenti timore, 
cura 533. 512. 616 Nota 3. — rela- 
tive 551, coll’ind. fut. 500, con 
ur 615 Nota 2. più prop. rel. unite 
604 seg. — condizionali 534. 
549 inserte 590, colla negazione 
616. — prodosi, apodosi 519, 3, 
prop. principale, secondaria 519, 
4, prop. composte 519, 5. — Modi 
nelle diverse prop. 525 segg. 


Proprietà indicata da suffissi 36f, 
dal gen. 408, 8. 


Q. 
Quando (alla domanda) rispondesi 
col dat. 443. 
Quantità nella crasi 65, di mo- 
nosillabi 143, incerta 75D., 1} — 
mutata 37 D., 2.0 


R. 


‘Raddolcimento di consonanti 60. 

Raddoppiazione 853, 10, a, nel 
perf. 273 e segg., nell’aor. 2°. 
257 D, attica 275, 1. 278, nei 
verbi in wu 308. 

Radice 100, rad. monosillabe al- 
lungate 142, b, monosill. in 2, 7, @ 
nel perf. 282. — radice dei pres. 
231, distinta dalla verbale 246, 
uguale alla rad. verbale 247, con 
vocale allungata 248, formata con 
© aggiunto alla rad. verbale 249, 
con 1 250 segg. — vocale della 
rad. fatta Innga 147, 2. 248. 253 
Nota. 261. 270, mutata in e 157. 
— rad. primitiva 245, rad. tem- 
porale 227, rad. verbale 245 segg. 
— rad. verbale nuda 246. 260, 3, 
rad. in vocale nel perf. 1°. 280. 

Ripetizione diazione coll’ott. 547 
(colla negazione 616 Nota 2). 555 
Nota 1. 558 Nota 1. 


S. 


Scienza ed ignoranza col gen. 414.3. 

Scopo d'una azione coll’inf. 561, 
coll’inf. e col gen. 574, 3 Nota, 
col part. 581. 

Semivocali 31. 33. i 

Segni ad indicare i numerali 220 
Nota. 

Sillabe finali abbreviate dinnanzi 
a voc. 75 D., 2. — lunghe per 
natura 74. accento delle contratte 
in fine di parola 87, 183, non con- 
tratte 35 D., 1. 

Sincope 61, c. 257 D. 

Sinizesi 39. 66. 243 D., 2. 

Singolare: 3. pers. in s(v) 68, 4, 
2, sing. med.nelle rad. in e243 D., 2, 
accento nell’imperat. med. 2. pers. 


268, accento nella 2. pers. imperat. 
aor. 2°. med. ed attivo 333, 11 e 
12. 

— collettivo 361—362. 

Soggetto Sintassi Prelim. 3, col 
gen. ass. 585, a, indeterminato 
Sint. Prelim. 3 Nota 2, indeterm. 
di genere neutro 364, si sottintende 
Sint. Frelim. 3 Nota 2. — sogg. 
della prop. secondaria come og- 
getto della principale 397. 519, 
5 Nota 2, sogg. della prop. prin- 
‘cipale posto nella secondaria 519, 

i 5 Nota 2. 

Sostantivi, gentilizi 349. 350. 

— in grado comparativo o superl. 
199 D., derivati da verbi che vo- 
gliono il dativo 430 Nota, uniti 
al dativo in luogo di genitivo 432 
Nota. 

Spazio coll’acc. 399, b. 

Spirito, sua posizione 12. 22, so- 
pra 0 e ce 13. — sp. aspro 60, 
nell’ aumento 235, sp. lene 11. 

Stato, modo di essere (verbi di) col 
part. 590. 

Strumento, suffissi a dingtarlo 
344, dativo di str. 438. 574, 4. 
Subordinazione 519, 1, ce 4. 
Su ffissi nelle parole composte 340. 

178. — di persona agente 341, 
per dinotare l’ azione 342, per I' ef- 
fetto dell’ azione 343, di strumento 
344, di luogo 345, di idee as- 
tratte 343 Nota, e 346, di idoneità 
e proprietà 351, a indicar la materia 

352, 3, 4. 

Superlativo di buono 199, 1 di 
triste ivi 2, di sostantivi 199 D,, 
di avverbi 203. 

— col gen. 416 Nota 2, con ws 631, 
con Ot: 633, 1, b. 

Supplimenti al predicato Sin- 
tassi, Preliminari 8. 


È. 


Tempo all’acc. 399, b. 405, col 
gen. 426, col dat. 443. 

Tempi 225, 3. — t. principali, t. 
storici 522. 

— grado, qualità dei t. 484,1 e 2. 

Tentativo coll'imperf. 489. 

Tenui 32, per aspirate 32 D, 


Curtius, Gramm. grec. 
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Terminazione 100. — attica 
157, terminaz. delle persone 226. 
Terminea cuisi tende coll’ acc. 


Trist e nel comparat. e superlat. 
199, 2. i 


U. 


Usanza espressa coll’aor. ind. o 
coll’ imperf. unito ad Xv 494 Nota 1. 
Uscita delle parole 67 e seg. 


V. 


Verbi. Etimologia: generi dei 
v. 225, 2, nomi verbali 225, 5, 
radice verbale 245. 256. 277, v. 
puri, impuri 247, irregolari 320 
segg., contratti iterativi 336 D., 
con valore trans. e intrans. 329 
seg. 476, col med. di val. trans. e 
intrans. 477, v. desiderativi 353 
Nota 2, di malattia ivi. 

— Sintassi: verb. di fare, creare, 
nominare Sint. Preliminari 10. 392. 
403. 

— di nuocere, giovare coll’ acc. 396, 

— di affetto coll’acc. 399, col dat. 
439 Nota, col gen. 422 Nota, col 
part. 592. 

— di partecipazione 414, 5. 419, a. 
— di essere, divenire ecc. 417, Sin- 
tassi Prel. 7. 

— di abbondanza, 
gen. 418. 

— di toccare, cominciare, prendere 
col gen. 419, b. 

—di tendere, sforzarsi col gen. 419, 
c, coll’inf. 560, 3. 

— di godere col gen. 419, d. 

— di sensazione, sentimento od ec- 
citamento 420. 417 Nota. 560, 2, 
col part. 591. 

— di comperare, stimare col gen. 
421. 

— di cause giudiziarie col gen. 422. 

— di comparazione col gen. 423. 

— di dovere 490. 

— di eccitamento col cong. 509, 
con 070s 553 Nota. 

— esprimenti idoneità, occasione coll 
inf. 560, 1. 

— di timore, schifo cell’ inf. 560, 3. 

— di asserire, opinare, mostrare @ 


13 


mancanza col 


simili coll’acc. e coll’ inf. 567, voc. 74, voc. disuguali 37 seg., 
coll’inf. 560, 2, col part. 593, ancipiti 75 D., 1. 77. — muta- 


con ov 617 Nota 1. menti di voc. 40 seg., nel perf. 
— che indicano principio, interru- 2°. 278, nella formaz. delle parole 
zione, fine col part. 590. 240 Nota 3. — voc. della radice 
— di stato, modo di essere col part. fatta lunga 147, 2. 248. 253 Nota. 
590. 261. 270. — voc. congiuntiva 202. 
— di dire con 0% 617 Nota 1. 233, 2, 5. 262 Nota, voc. lunga 
— di vietare, impedire ecc. con wr non ha aumento 235, distrazione 
ed inf. 617 Nota 3. di voc. 243 D., 1 c 3. 
Vocale 24 segg., nella divisione Vocativo sostituito spesso dal 
delle sillabe 70, dinnanzi ad altra nominat. 393. 


REGISTRO GRECO. 


(Osserv. 


Il primo numero accenna sempre il $; il secondo, separato dal primo per 


mezzo della virgola, indica la suddivisione del $. stesso. Ove concorrano diversi para- 
grafi, saranno separati dal punto.) 


[-rne-——mnt-- i 


A. 


d per 7 24 D, 2. 41 D. 115 D, 1. 
122 D, 2. 235 D. 270 Nota. 
per n 277 D. 

allungasi in @ 268. 278. — mu- 
tasi in o 268. 

allungata in 7 40. 115, 1, c. 116, 
a. 239. 270. 268. 278. 303. 

in s 37 D, 2. 169 D. 2343 D, 1. 
in ar 24 D, 3. 

da «co, ao v. «o. 

dopo e, c, 0 41. 115, 1, a. 116, 
c. 121. 180. 261. 270. 278. 


R_RC 


R 


RIRIR R 


x dinnanzi a vocale 235. 

« vocale congiuntiva 276. 336 D. 
338 D. — nella 3. pers. plur. 
302, c. 

« vocale caratterist. dell’ aor.1°. 268. 

e privativo 360. — con aggettivi al 

genit. 414, 5 Nota. 

-x terminaz. ‘dell acc. 141. 156. 


165. 173 Nota. 181. 276. 

-x sua quantità 117. 121. 161. 169. 
181. 

-x terminaz. dei neutri nel plur. 
125—136. 141-173. 

-x avverbi terminati in, 202. 

-« sostantivi term. in, 172. 

-© dal gen. ao 122 Nota. 

dyad6s comparazione di 199, 1. 

ayauor (eyotopor) 312,8. — depon. 
pass. 328, 2. 

dyavantéo col part. 592. 

cyarò .col dat. 439 Nota. 
part. 592. 

ayyéliopor costruito personalm. 571. 
— @yy8l0 ci ni 593. 

aye dn 642, 4, 


— col. 


&yeto0 nell’ aor. 2°. 257 D. — nel 
perf. 275, 1. 

aynoge 279. 

ayivio 323 D, 38. 

eyvvui 319, 13. — nel perf. 279, 
2. — significato 330, 1. 

ay gi compar. 203D. — col gen. 415. 

&yo nell’aor. 2°. 257 — nell’aor. 2°. 
imperat. 268 D 

adelpos vocat. sing. 129. 

adinzo coll’ accus. 39 — significato 
486 Nota. 

ce (en) contr. in @ 38. in n 243 

- mutasi in ea 336 D. 

ae. in a 38. — in a 943 Nota. 

- in a. 38 Nota. 
céeo 322 D, 13. 


 &eca 327 D, 17. 


-et0 verbi derivati in, 393, 6. — 
fut. 263. 

andar nel gen. sing. 163. 

cime 313 D, 3. 

eng masch. 140. 

L per 0, © nel compar. 195. — in 
n 235. 

-a«. elisione di, 64 D. — per l’ ac- 
cento considerato come breve 83 
Nota 2. 108. 229. 268. 

al, alds v. sl, slde. 

oldéouor, a aldopor 301, 1. 326, 10. 
— depon. pass. 328, 2. — coll’ acc. 
399. 


A00ne 177 D, 19. — év, sÉs “Adov 
411. 

aldaos 163. 

-xev nel duale 173, 4. 

-auva desinenza fem. 115, 1, d. 

alveo 301. 3. 
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alyvuar 319 D, 27. 

-auvo verbi in, 353, 7. 

alè genere 140. 

afoéo 327,1. — nel perf. 275 D. — 
il med. ha un significato distinto 
dall’ att. 481, b. — med. in senso 
passivo 483, 3. 

aloe sor. 270 Nota. 

-nus sostant. in 172. 

-a uo. nel dat. plur. 119. 

alotavouar 322, 11. — col genit. 
420. — col partic. 591. 

alcy00g compar. 198. 

alocgvvopar coll acc. 399. — col. 
dat. 439 Nota. — col partic. 592. 
coll’ inf. 594. — «alcxvvo perf. 
286 D. | 

altéa con dopp. accus. 402. 

cuazito 319 D, 30. 

auéouar 301, 1. 

aunquoa 275, 1. 280 Nota. 

aungédato 287 D. 

cuova nel perf. att. 275, 1. — nel 
perf. med. 288. — col nomin. 392 
Nota. — col gen. 420 v. Nota. 
— col partic. 592. — 

aneatog nel compar. 196, b. — 

dugocouar fut. 261. — col genit. 
420. 

Gav genit. assol. 585, b. 

cialxov 326 D, 11. 

dicouar depon. pass. 328, 2. — 
perf. 275 D. 

cAysrvos nel compar. 199, 8. 

cidnono 324 D, 30. 

ciéacdar 269 D. 

cierpao 176. 

dAetpo nel perf. 275, 1. 

&ieutovoy genere 140. 

diev, cAnuevor 325 D, d. 

ciéEco 326, 11. 

aléo 301, 1. 

cindes 169. 

citouo: 326 D, 39. 

GAS col gen. 414, 2. 

darlcuouar 324, 17. — perf. 275, 
2. — aor. 316, 12. — col genit. 
422. 

diltalvo 323 D, 36. 

dix dat. sing. 175 D. 

Gila 629. — did yeo 636, 6, d. 
— &27° 7 629 Nota 3. — &47° 00v 
637. 2. 

&ileccco aor. 2°. pass. 294 Nota. 

aiimiov ecc. 211. 


Giiouor sor 19. 270 Nota. — aor. 
2°. 316 D, 32. 

GAiog 211. — &410 ti 1; &Ai0 ci; 
608. 

c2206 te nai 624, 4. 

45 150. 

civonao 324, 27. v. Nota. 

cipeva 323 D, 37. 

cilonnì 145. 

«ua col dat. 436, c. — unito al 


part. 587. 1. 
cuagrevo 322, 12. — col genitivo 
419, e. 


aufitono 324, 18. 

cuetBopatr coll'accus. 398. 

cuetvav 199, 1. v. Nota. 

dueléo col genit. 420. 

cuevar 312 D, 13. 

duidicopa. depon. pass. 328, 2. 

auvnuav col genit. 414, 3. 

«uorgog col genit. 414, 5. 

@uòs, duos 208 D. 

curego 53, 10, d. 

auricqvovua. 323, 35. 

cumiantono 324, 23. 

durvvv8n 298 D. — aurvuro 316. 
D, 29. 

cupi 462. — senz’anastrofe 90. 

dugpievvvu. 319. — aument. 240. 
con dopp. accus. 402. 

dpoa, cupotscoi, duporeoov 221, 
dupotégodev col. gen. 415. 

xv aggiunto a formar la rad. del 
pres. 323. 

tiy- privativo 360. 

uv v. av. 

xv 639, 3. — unito a particelle tem- 
porali 557. — nell’ apodosi in pro- 
posizioni condizionali 535. 637. 941. 
cfr. 542. 546. — coll’aor. 494 
Nota 1. — col congiunt. 513. — 
coll’ ind. fut. 500 Nota. — coll’im- 
perfetto 494 Nota 1. — coll’ indic. 
536 e segg. — cell’ inf. 579 e seg. 
— coll’ott. 516 e seg. 546. — 
— col part. 595. col relat. 504. 
555 Nota 2. 

-xv maschili e neutr. con desinenza 
in, 172. 

-&v da -cov nel gen. plur. della 1. 
decl. 118 D. 

dva v. Gvab. 

deve 461. — apocope 64 D. — 
senz’ anastrofe 90. 

dvafoliopor coll’ infinit. 560, 3. 


avafiocrouar 324, 11. 

dvaynaîos elui costruito personalm. 
571. 

dvallono 324, 19. 

davauiuvono con dopp. accus. 403. 

dvat voc. sing. 148 D. 

aveétos col. gen. 414, 4. 

ardaro 322, 23. — aument. 237. 

avdearodov dat. plur. 175 D. 


dvéyvav, dvéyvoca differenza del 


significato 329 D. 

avev 445. 

dvégouar dopp. aum. 240. — all’ inf. 
coll'art. 574, 3. — col part. 590. 

dvioya, avénga 319, 19. — diffe- 
riscono 279. 

avvodev 275 D. 

avno 153. 177, 1. — genitivo 51 
Nota 2. 

avro 65 Nota 1. 

dvd dv 601. 

avolya aum. 237. — perf. 275,2. 279. 

«voodoo dopp. sum. 240 

devia, Cvtnr, AvtINQU v. AvIL. 

davtégouar col gen. 419, b. 

&vo compar. 204. — col gen. 415. 

avoya 317 D, 11. — piucheperf. 


283 D. 
dEL0s col gen. 414, 4. — coll’ infin. 
562 


dirogosos 184. | 

«o in & 37 D, 3. 122 D, 2. — in 
o 37. 122 D, 3, c. — in e0 37 D, 
2, 122 D, 3, b. 132. 243 D, 1. 

-«o desinenza del gen. sing. 122 
Nota e D. 

«o in 0 37. 

a0v in 0 37 D. — in 80 243 D, 1. 

drayogsva col part. 590. 

aravtoeo valore del fut. med. 266. 

arapioro 324 D, 33. 

àre00s col gen. 414, 3. 

dnsgtavonar 322, 16. 

drégo col gen. 419, e. | 

dano 452. — apocope 64 D. — 
compar. 204. 

drodidouor col gen. 421. 

arodiditoro coll’ acc. 398. 

anoeogoa 270 D. 


9 , 


drolavo valore del fut. med. 266. 


— col gen. 419, d. 
?Andilov acc. 171. — vocat. 148 
Nota. 
arootsoégo con dopp. acc. 402. 
arotvyyavo col gen. 419, c. 


erovoas 316 D, 18. 

eroqpaivo col partie. 593. 

er0yon 313, 6. 

Crtoua. col gen. 419, b. 

-xQ sostantivi con desinenza in, 172. 

«o differisce da «oa 99. 

&oa (e) apocope 64 D. — 637, 1. 

«ge in una interrogazione 607, b. 
7,in una interrog. indir. 610. — 
co ov, «oa un 607 Nota. 

coaglona 324 D, 34. — perf. 275 D. 

cestov, corotog 199, 1. v. Nota. 

coseno 324, 10. 

“Aens 177, 2. 

-xguov neutri in, 374, 1 Nota. 

couéco aor. 301, 1. 

Goeuotta 250 Nota. — fut. 260, 3. 

covioua depon. pass. 328, 2. 

covos ece. 177, 3. 

covvuor aor, 319 D, 29. 

&000 301, 1. — perf. med. 275 D. 

coonv 189. 3. 

covo 301, 1. 

conv 405 Nota 2. 

cogouar differ. da Cogo 481, db. 

Goyouai col. gen. 419, b. — coll’ inf. 
560. 594. — col partic. 590. 

070 col gen. 423. — il pres. differ. 
dall’aor. 498. 

-xg desinenza dell’ acc. plur. 141. 

-66 feminili in, 138. 

-as neutri in, 139. 

-xg sostantivi in, 172. i 

douevos 316 D. — compar. 196, b. 

d600v, docotéom 203 D. 

cotne dat. plur. 153. 

corv 158. 

cato, -cto 3. pers. plur. med. 226 
233 D, 6. 287 e D. 

dreo, avtoo 630, 4. 

Gre col part. 587, 6. 


 &teo 455. 


Carta, atta 214. 

av, avre 630, 3. 

avivo, avea 323, 13. 

-avs feminili in 172. 

avtina col part. 587, 2. 

a«stés 209. — luogo che occupa 
unito all’ art. 389. — col dat. 441. 
— in gen. congiunto ai possessivi 
472, c. — in luogo del possess. 
474. — in luogo del relat, 605. 

ò avtos col dat. 436, bd. 

dpargtopar con dopp. acc. 402. 

dapacca 250 D. 
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apinui 313, 1. — aum. 240. 
ap 00 . 601. 
dpUeco aor 1°. 269 D. 
cd yeQLe compar. 193 D. 
aydoua: 326, 12. — depon. pass. 
328, 2. — "col part. 592. 
agvvuar 319 D, 30. — piucheperf. 
287 D. 
eos) 69 Nota 4. 445. — senz’ eli- 
sione 64 Nota 1. — &yer 00 556. 
-x® verbi in, 353, 2 e Nota 2. — 
distrazione 243, D, 1. 
-xw futuri in, 263 D. 


B. 


f inserito fra 4 e g 5I Nota 2eD. 
— mutato da u ivi. — aspirato 
nel perf. 279. 

Badigo valore del fut. med. 266. 

Baivo 321,1. v. Nota. — perf. 317, 
1. — aor. 2°. 316, 1. — aor. 1°. 
med. 268 D. — valore 329, 2. 
— valore nel perf. 503. 

ba220 aor. 316 D, 19. — perf. 282. 
— suo valore nella composizione 
476. 

Bactiera e Baordeta 117. 

Baordevs 161 D. 

Bacrievopai e Pacrieva 480 Nota. 

Baciievo col gen. 423. — il pres. 
differ. dall’ aor. 498. 

Bebo 324 D, 13. 

Betopoar,, Beouai 265 D. 

Beto, Bn, ecc. 316 D, 1. 

Beltiav, BéitLoTtOS 199, 1. 

Biagopar in sr pass. 483, 3, 

Bipfes 312 D, 

BiBiog femin. 127, 5. 

BiBoovonao 324, 13. — aor. 316, D, 
23. — part. perf. 317 D, 16. 

Bio aor. 316, 13. 

BA nella radoppiaz. 374. eccez. 

PiaBerar 249 D. 

BAianto sor. pass 299. — coll’ acc. 
396. 

Blactavo 322, 14. 

Binoda: ecc. 316, 19. 

Biitt”w 250 Nota. — fut. 

Biocno 324, 12. 51 D. 

Bootco valore del fut. med. 266. 

Boaeroi 325 D, 14. 

Boééas gen. sing. 122 Nota, 

Boono 386, n 

Borevs femin 140. 


260. 3. 


Bovioua: 326, 14. — aum. 234 Nota. 
2. pers. sing. 233, 3. — depon. 
pass. 328, 2. 

Rene 159. 160. 36 Nota. — genere 


Becca 250 Nota. — fut. 260, 3. 
Becocor, Baediotos 196 D. 
Boayvs coll'inf. 562. 

Beotos 51 D. 

Buvò 323, 31. 

Bocas 35 D, 1. 


F, 


y pronunzia 4. — nella radice di 
verbi 251 Nota 2. — fut. di questi 
260, 3. — Da 279. 

panta 325, 1. 

yavvpot 319 D, 31. 

ye 636, 6. — yo ovv 637, 2. 

yaotno 153. — femin. 140. 

n nella radice di verbi 251 Nota 2. 
é 641, 1. — affisso ivi. 

yéyova: 327, 14. 

yeyovéa 325 D, a. 

yetvopat valore. 329, 8. 

yelco 301, 1. — aor. pass. 298. 
— valore del fut. med. 266. 

78408 169 D. 

yéuo col gen. 418. 

yevnoopat ecc. 327, 14. 

yévto 316 D, 33. 

yeouLos compar. 194, 

yeva col gen. 419, d. 

N80 325, 2. 

ynocona 324, 1. — aor. 316, 2. 

yi mutato in £ 58. 251. 

ylyvouar 327, 14. — perf. 317. 2. 
— col gen. 417. — col dat. 432. 

yipvocuom 324, 4. — aor. 316, 14. 
col partic. 591. 

yA, yv raddoppiazione di, 274 eccez. 

poca 325 D, n. 

yovv 177, 4. 

yovv 640, 2. 

yoevs 159. 

pocqpouar col gen. 422. 

yedqpopoi differ. da yecgo ALI, 

yquvr 177, 5. 


A. 


È fra v e o 51 Nota 2. — 287 D. . 
612. — nella radice di verbi 251. 
— v. dentale. 


dal 642, 8. 

daiuov genere 140. 

daivvui 319 D, 32. — ott. 318 D. 

dale valore 330 D, 9. 

dauvo 321, 8. 

danguov 175. 

dauoo 147, 1. 

daeuvapi 312 D, a. 
aor. pass. 293 D. 

davstto l’ attivo differ. dal med. 
481, bd. 

daedavea 322, 15. 

des gen, plur. e dual. 149, 3. 

datgopor 325 D, b. — sor. 1°. in 
269 D. 

-de affisso 94. 212. 216. — enclit. 
92, 5. — suffisso locale 178. 

dé 628. — d’ 0dv 637, 2. 

.déato 269 D. 

deyuou 273 D. 

dédaov 324 D, 28. 326 D, 40. 

dedeypat, sE ecc. 318 D. 

dsdia, dEdorna 317, 5. 

ds (v. dé0) coll’acc. — nell'inf, 
567 Nota 1. — #0 490. 

deldo posizione 77 D. — raddopp. 
del è 234 D. 

detuvvur 318 — col part. 592. 

deîva pron. indefinito 215. 

dscvos coll’inf. 562. 

dston 115. 

devdgov 175. 

déopat dep. pass. 328, 2. v. déo. 

déov 586. 

deras dat. plur. 169 D. 


— congiunt. 


déoxouat de: pass. 328, 2. — aor. 


2°. 297 D 
400, c. 
decuds nom. ed accus. plur. 175 D. 
dsomotns vocat. sing. 121. — accus. 
sing. 174 D. 
devouar 326 D, 15. 
devtatos 199 D. 
devtEROg col genit. 416 Nota 3. 
dégouor perf. 273 D. — aor. 2°. 
316 D, 34. — valore dell’ aor. 
pass. 328, 4. 
dé (lego) 301, 2. — contraz. 244, 1. 
dé, déouar (manco) 326, 15. — 


». 99 D. 


— coll’ acc. 


col gen. 418. 
dn 642, 4. — affisso 218. 
33829 642, 7. 


dniov ori ‘633, 1, a. 
-dpa 00 significato 476. — dni6o e 
dni0g elur col partic. 590. 
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Anugine 153. 

dv fa posizione 77 D. 

dnrote affisso 218. 

dgrov, dnrovtev 642, 5. 

-dns maschili in, 348, 

dnta 642, 6. 

di mutato in £ 58. 251. 

dit 458. — senz’anastrofe 90. — 
coll’inf. preceduto da art. 574, 2, 3. 

dîa 181 D. 

day, dialelro, diateigc col part. 
590. 

dlarta 115. 

diete con dopp. aum. 240. 

diaxovéro con dopp. aum. 240. 

draZéyouar dep. pass. 328, 2. — 
e ela 274. — con dativo 

, 
didisutog femin. 127, 5. 
diapégouat, dcapogos col dat. 436, 


a, b. 

dideonio 324, 28 v. Nota. — aar. 
326 D, 40. — con dopp. accus. 
402. — didaecnona: 481. 

ditonui 313, 2. 

did copi significato nei composti 476. 
coll’ inf. 561. 

didedono 324, 2. — aor. 316. 3. 


.dlecav ecc. 313 D, 4. 


diimpo, dito 313 D, 5. 

dinafopor significato ‘881. 

dixnarog elpi costruito pers. 971. 

dlunv 404 Nota. 

dioti 336, 2. 

dirico108, dL000g ecc. 293, — col 
gen. 416 Nota 3. 

dtza 445. 

dipao contraz. 244, 2. 


diouo col gen. 422. 


duos gen. plur. e duale 142, 3. 

doro ecc. 220 D, 2. . 

doxéo 325, 3. — coll’ inf. 560, 2. 
costruito pers. 57Î. 

donos femin. 127, 5. 


. dofav 586. 


dogv 177, 6. 

dovreo 325 D, c. 

doapovpai ecc. 327, 11. 

deatos 300 D. 

deco aor. pass. 298. 

deocos fem. 127, 5. 

dvvaua. 312,9. — aum. 234 Nota. 
— accento ‘nell’ aor. del cong. 309. 
— depon. pass. 328, 2. — coll’ inf. 
560, 1. 
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dvs composti con, 360 Nota. — 
aum. 241. 


dvo, dvva 321, 7. 301, 4. — aor. 


1°. med. 268 D. — aor. 2°. 316, 
16. — valore 329, 4. 


E. 


€ per x 268 D. — in a 257. 282. 
285. 295. 298. 

e in 7 40. 147, 2. 151. 161 D. 233, 
4. 235. 293. 


e in er 24 D, 3. 42. 147, 1. 236. 


243 D, 2. 270. 293 D. 

e in o 165. 278. 340 Nota 3. — 
in 0 278. 

8 per digamma 34 D, 4, 237 D. 

inserito 264. 269 D. 

va perduto 153. 243 D, 2. 257 D. 

— nella sinizesi 59 D. 

contratto precedendovi una vocale 

166 D. 

aggiunto alla radice 322 Nota. 

324 Nota. 325 e seg. — £ vocale 

radicale 43. 

e nell’ aumento 236. 175. v. aumento. 

e nella raddoppiazione 275. — come 
raddopp. 274, 3, 4. 

e vocale congiuntiva 233 D, 3, 6. 
262, 336 D. 338 D. 

-8 terminazione del nom., acc., voc. 
ual. 141. 

ea in a 130. — in 7 88. 

-8x per -ea 185 D. — nell’acc. 
sing. per -vv ivi. — nelle rad. in 
L ed v 157, nelle rad. in dittong. 
161. — in Ned a, ivi. — nell’acc. 
plur. in 7, ivi. — negli aggett. fem. 
in a od 7 183. — terminazione del 
piucheperf. 283 D. 

faya 275, 2. 

eau in 7 38. — in e ivi Nota. 

éev 639, 2. — nelle propos. condiz. 
535. 545. 548. — risponde a ,,se‘ 
della interrog. indir. 610. — cfr. 
anche el. 

tovte-tavre 627. 

fata 319, 13. 

“0g nell’acc. plur. in -etg 157. — 
da -nas 161. 

fata 315 D, 2. 

#avroùò 210. — possess. 472, a. 

éto aum. 236. 

&yyvs compar. 204. — col gen. 415. 

é/dovancav 325 D, c. 


tb Mm 


(ee) 


ti.) 


éyeleo aor. 2°. 257 D. — perf. 275, 
1. 317, 12. — valore 330, 2. 

fyygedus 158. 

éyco sinizesi 66. — #yoye 641. 

idusvar 315 D, 3. 327 D, 4. 

#doua. 265. — v. ii. 

se in er 36. 293 D, 2. — in 7 243 
D, 2. — -se nel duale in -7 v. -n. 

éfogato 287 I. 

-8s nel nom. plur. in eîs e 75 157. 


-8n per -erx 185 D. 

€ng 213 D. 

#80 aum. 236. 

su per e 24 D, 3. — per ac 274 seg. 
— au da E, Lv.E,t. 

e. come raddoppiaz. 274 seg. — nel 
piucheperf. 283. 

-8. nel dat. sing. 157. 161. — nella 2. 
pers. sing. indic. attiv. 233, 2. — 
nella 2. pers. sing. del med. 233, 3. 

el 639, 1. — senza accento 97, 3. 
— nelle propos. condiz. 535. — 
— coll’ind. 536. — coll’ott. 546 
e segg. — per éev 545 Nota 2. 

el, slde, eÙ yoo desiderativo 514. 
— ,,se nelle propos. dipendenti 
interrogat. 525. 610. 

e0-7 611. — el uev v. èdv — ei 
aou 637, 1. — el yao 636, 6, d. 
— sl nat 640,1. — sé un 639,1. 

-s.a fomin. in, 185. — quantità 117. 
— 341 Nota. 342 Nota. 

elurto 315 D, 1. . 

sidov 327, 8. 

-sn fem. in, 115 D, 2. 

eîxe ecc. 316 D, 7. 

el'uooi(v) 68; 3. 

sÎuo col gen. 419, e. 

elnov gen. 163. 

el2é0 325 D, d. 

elA7io0vda 40 D. 317 D, 13. 

elinpao, stinya 274. 

elloga 274. 279. 

sÎlZ0v ecc. 327, 1. 

slic0 253 D. aor. 1°. 270 D. 

eluar 319 D, 8. 

etuaotor 274. 

elul 315, 1. — enclit. 92, 3. 315 
Nota 2. — col part. 287. 289. 
291. 505. 590. — col gen. 417. 
— col dat. 432. — accento nei 
composti con elut 315 Nota 3. — 
Da 428. 580. 585. — Td ov 


elu. 314. — valore, ivi Nota. 

efvena v. Evena. 

elvvov 319 D, 5. 

eltaci 316, 7. 

-stor neutri in, 345, 2. 

eînso 639, 1. 

sImov 327, 13. — accento nell’ im- 
perativo 333. 12. 

-s1@ sostantivi in, 172. 

eCoyvvpi 319. 15. 

sÎeyo nel perf. e piucheperf. 287 D. 
— col gen. 419, e. 

slonna 274, 327, 13. 

eloopar 326 D, 16. 

slo nell’ aor. 1°. 270 D. — nel 
perf. e piucheperf. 275 D. 

«Îs 2. pers. sing. di slpué 92 D. - 

ele, és 449. — senz’accento 97, 2. 
— unite all’inf. preceduto da art. 
574, 2. — sls 6 556. 


‘  -86g nom. Dplur. in, 157. 161. 


-81g maschili e fem. in, 172. 

-8.6 2. pers. sing. dell’ind, att. 233, 2. 

-816, -€600, -sv aggettivi in, 302, 5. 
187. — dat. plur. 50 Nota 1. 149. 

«loca 269 D. 

élono 324 D, 35. 

elcouoi ecc. 314 D, 1. 

«loco col gen 415. 

alta col partic. 587, 4. 

-slre 94. — elrs-slte 611. 627. 

«loda 275, 2. 278. 

fx, #E 69 Nota 2. 453. — quando 
ha luogo l’aumento 238, senz’ ac- 
cento 97, 2. — presso un inf. 
coll’ art. 574, 3, — éx non si mu- 
ta 45 Nota. 47 Nota. — éÉ ov 
556. 601. 

É1ds compar. 203 D. 

èueîvog 212. 

éuéuAsto 257 D. 51 D. 

Euegerola 53, 10, d. 

funAinoieto aument. 239. 

éxAstro coll’acc. 398. 

Buindevo 322 D. 26. 

énmAnttopar coll’acc. 399. 

Éutos 327, 6. 

èxtos col gen. 415. 

Excv gen. assol. 585, b. — éxov 
elvar 570 Nota. 

élaccov, éleyiotos 199, 4. -flettoy 
senza 7 626 Nota. 

élavvo 321, 2. — fut. 263. — perf. 
275, 1. — piucheperf. 286 D. — 
valore 476. 


213 
éléyyo perf. med. 275, 1. 286 Nota. 
èhevde000 col gen. 419, e. 
élevoouai ecc. 327, 2. 

&iniedaro 287 D. 

E1l0c0 236. 

é2xv0o 301, 1. — aum. 236. 

#2uevg 50 Nota 2. 

timtto coll’inf. 569. 

#20 perf. 275 D. — valore 330 
D, 10. 

#200 270 D. 325 D, d. 

éuavtod 210. — possess. 472, a. 

éusumuov 283 D. 

éuéo 301, 1. 

dinv0d 274 D. 

èuvnuvua 275 D. 

Eurergos col gen 414, 3. 

Eurisogs col gen. 414, 2. 

uagocdsv col gen. 415. 

év (éve) 456. — resta immutata nei 
composti 49 Nota 1. — innanzi 
a Q 51 Nota 1. — senz’ accento 97, 
2. — davanti a un infinito coll’ art. 
574, 4. — èv d 556. 

-8(v) 3. pers. sing. 68, 4. 

-8y neutri in, 172. 

-8v terminaz. della 3. pers. plur. nell 
aor. pass. ind. 293 D. 

-g8var terminaz. dell’ inf. 276. 

vale aum. 239. 

évavtioona. depon. pass. 328, 2. — 
anm. 239. 

èvavtlos col dat. 436, b. 

frecce valore 329 D. 

èvdens col gen. 414, 2. 

vivo con doppio acc. 402. 

évetnor 327 D, 12. 

Evena 445. 455, 8. — presso un inf. 
coll’ art. 574, 3. 

èviro, Evvene, évionao ecc. 327 





èvéoteoor 199 D. 

évpnvodev 275 D. 

évnvoga 327, 12. 

Ev 90. 

ivlnto sor. 2°, 257 D. 
ivlocm 250 D. 

Evvvui 319, 5. 

èvogiéo con dopp. aum. 240. 
èvros col gen. 415. 
évtogropa. col gen. 420. 
gEsléyyo col part. 593. 
tEiuvovpor col gen. 419, c. 
tEov 586. 

Eco compar. 204. — col gen. 415. 


244 

eo in 0v 37. — in ev 37 D, 1, 164 
D. 233 D, 4. 243 D, 2, 3. 

fo, sù, slo 205 D. 

sor in or 37. 

forma 317, 7. 275, 2. — costruito 
personalm. 571. — col part. 590. 

‘ima 275 D. 

fogyja 327 D. 3. 

foorefo 237. 

é06 208 D. 

-80S gen. in, 161 D. 

-80g aggett. in, 352, 4. 183. — per 
-806 184 D. 

sov in ov 37. — in sv 37 D, 1. 
243 D, 2. 

èravolonouar 324, 24. 

însi (ère0v, ènnv, rav) 556. 635, 
5. — nella sinizesi 66. — coll’ 
aor. ind. 493. — ,,ogni qualvolta‘ 
558 Nota 1. 

ènsidn 556. 635, 6. 

Zxsra col part. 587, 4. 

èni 463. — davanti all’inf. prece- 
duto da art. 574, 2 e 4. 

èmidotos, Erinaleros elui costruito 
personalm. 571. 

iniécacta. 319, 5. 

ènidvpéor col gen. 420. 

trihapBoevopai, tr idavdavopar col 
gen. 419, b. 420. 

èmAsino col part. 590. 

émipeltouar dep. pass. 328, 2. — 
col gen. 420. 

ènitorauar 312, 10. — accento del 
cong. ed ott. 309. — dep. pass. 
328. 2. 

èriotmuov col gen. 414, 3. 

imridu elui costruito personalm. 
571. 

initotro coll’ inf. 560, 1. 

EnAnto 312 D, f. 

Erouar 327, 5. — aum. 236. 

foate 178 D. 

foauoar 312, 11. . 

éoc0 aor. med. 301 D. — col gen. 
420. 

toyatopar aum. 236. 

foyadov 819 D, 13. 

#000 327, 3. 

éoéocco 250 Nota. — fut. 260, 3. 

tosvyouor 322 D, 39. 

tonoédatar 287 D. 

folto col dat. 436, a. 

éeineos nom. plur. 175 D. 

foro, Eermvio aum. 236. 


060 326, 17. 

Eedoya 278. 319, 24. 
ééécopévos compar. 196, b. 
foon 115. 

foonv 189 D. 

èoevyyavo 323 D, 29. 
fovno sor. 2°. 257 D. 
fovodar ecc. 314 D. 

#0U0 aor. 301 D. 

fogorar ecc. 319 D, 15. 
fogouar 327, 2. 

206 327, 33 v. Nota. 

Foos 177 D, 20. 

focoteom con dopp. acc. 402. 
-8g neutri in, 172. 

-»eg desinenza del nom. plur. 141. 


173. 

#08l0 324, 4. 315 D, 3 (f080). 327, 
4. — col gen. 419, d. 

Ffouov 337 D. 

fonercuar 286, 1 Nota. 

éonounv ecc. 327, 5. 

formov 327 D, 13. 

-860a desinenza di aggettivi fem. 187. 

foca. 269 D. 

-8600v dat. plur. in, 141 D. 153 D. 
158 D. 164 D. 

Eocvuar 274 D. 

E000v 199 D, 2. 

forte ,,fino a che‘ 556. 

-é0t8006, -ÉGtatog desinenza com- 
parativa 196. 

forio 311, 291. 

éori accentato 96. 315 Nota 2. — 
Fotiv of ecc. 603. 

fortuito 236. — coll’acc. 400, c. — 
col gen. 419, d. 

Fcgatos 200. 391. 

Ecco comp. 204, v. elco. 

itadnv 298. 

èttgpnv v. tanto. 

Erz00s col gen. 416 Nota 3. 

genolai gen. 123. 

#togov 320 D, 44. 

ev in sF 35 D, 2. 248 Nota. — da 
,E0, 80V v. 80, 80v. 

8v 202. — aum. nei composti con 
sù 241. — sv motto coll acc. 398. 

evadov 322 D, 23. 


i cdarar 287 D. 


‘8UdLos compar. 195. 


evegyetéo coll’acc. 366. 

e868v col gen. 415. — 898vs con 
part. 587, 3. 

giutiuevos 316 D, 25. 


eviaffoua. depon. pass. 328, 2. — 
coll’ acc. 399. 

sUvovs compar. 196, d. 

evolono 324, 25. — col part. 591. 

e00vs acc. sing. 157 D. 

-8vs gen, in, 161 D. 164 D. 

-8vs masch. in, 341, 1. 349, 1. 137. 
172. 

eUpeelva significato dell’ aor. pass, 

? 

eute Vv. Ots. 

-evo verbi in, 353, 4. 137. 

Epayov 327. 4. 

ip d, ép° qpre 601. 

èy9e0s comp. 198. 

#40 327, 6. — aum. 236. — signi- 
ficato 476. — il pres. distinto 
dall’ aor. 498. — coll’inf. 560, 1. 
— col part. 590. — #70v 580. 
— éyouai col gen. 419, b. 

po 326, 19. 

-80 per 20 v. co. — nella dec]. attica 
132 seg. — nei verbi contratti in 
x 243 D, 1. — come una sola 
sillaba 122 D, 3. 133. 157. 

-20, gen. sing. 122 D, 3, b. 177, 
11. — verbi in so 248. 353, 3. 
— fut. 260, 2. 263 seg. 

fonda 275 D. 

Zouev (saziare) 312 D, 13. 

-8c0v desinenza del gen. della 1. decl. 
188 D. 

£0g (fino a che) 506. 630, 7. 

Eos 163. 

-20g gen. in, 161. 


Z. 


{ pronunzia 5. — radici del pres. 
in £ 261 Nota. 

tac contraz. 244, 2. 

-te suffisso locale 178. 

tevyvvui 319, 16. 

Zevs 177, 7. 

teo 301, 1. 

Eni6%0 coll’ acc. 398. 

-{o, verbi in, loro caratt. 251 Nota 
D. — fut. 260, 3; cfr. 263. 

tovvvui 319, 9. 


H. 

q per & 24 D, 1. 115 D, 2. 180 D. 
244, 2. 260 D. 270 Nota. — 7 
da e v. £. 

n segue ad o 180. — in 0 43. 
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n come aum. sill. 234 Nota. 

-n nel voc. sing. 121. — nell’acc. 
plur. 157. — nel duale 1F8. 168. 
nell’ acc. sing. 161 D, 166. — ter- 
minazione della 1. e 3. pers. del 
piucheperfetto 283. 

-N" 2. pers. sing. dell’ind. e cong. 

, Med. 233, 3, 4. 

7 ed 7: sinizesi 66, differiscono 99. 

© (Né) — 7 (Ne) BI1 Nota. 

7 nelle interrog. indirette 610. — 
] ed 7 — 7 626. — si tralascia 
ivi Nota. — 7 ed 7] wots coll'inf. 
566 i 


i particella interrog. 607, b. — 
certo 643, 9. — N yoo, 7 z0v 
608. 636, 6, d. — 7 prv.643, 9. 

NPfooxo 3%, 3. 

nds 624, 1. 

dopo depon. pass. 828, 2. — col 
dat. 439 Nota. — col part. 592. 

ndvs femin. 185 D. 

jerga 270 D. 

quota 199, 2. 

Tuco significato 486 Nota. 

nAénos attrazione 600. 

quo 315, 2. 

nuBootov 322 D, 12. 
uév-nds 624, 2. 

qui, nv 312, 1. 

quos 556. 534, 4. 

mupieca 240. 319, 5. 

-nv maschili in, 172. 

mv v. gv. 

queynov, Mverxa 327, 12. 

pvuina 556. 634, 3. 

pvinarov 357 D. 

vuo 319 D, 28. 

no in 0 37. — -N08, -na, -Na8 
161. — N0v in 0 37. 

qrag 176. 

-ne sostantivi in, 172. 

no 142, 4. 

‘Hoanins 167 D. 

]ourov significato 329 D. 

Feounv 326, 16. 

-ng nom. plur. in, 161. 

-ns sostantivi in, 172. 174 D. 

-ng nomi propri in, 174. 

-ns aggettivi in, 355. — compar. 197. 

-nov) nel dat. plur. della 1. decl. 
119 D. 

7occov 199. 2. 


240 


7oevyos compar. 195. 

Mqro 95. — 643, 11. — q7rowl 
626, a. 

neteopar col gen. 423. 

nttov 199. 2. 

murs 632, 5. 

Tpier 240. 313, 1. 

qa 279. 

gi 217 D. 

pos 163 D. 


0. 


4 pronunzia 7. — nel perf. 286, 4. 
— nella rad. dell’aor. 1°. 298. — 
nom. sing. di rad. in @ 147 Nota 
2. — aggiunto ad alcune rad. del 
pres. e dell’ aor. 2°. 338. — mu- 
tato in 0 307. — v. dentale. 

Panta 54, c. 

Pagdiv coll’ acc. 399. 

daccov v. tayvs. 

Pereoov 65 Nota 1. 

Pavuato col gen. 417 Nota. 422 
Nota. 

Pavuactog 0606 e sim. 602. 

de nella radice dell’aor. 1°. pass. 
298. 

dea 115 D, 2. 

déio0, #9é20 326, 20. 

déuis 177 D, 21. 

-88(v) suffisso 178. 68 D. — pel 
gen. 205 D. 178 D. 

805 voc. sing. 129. 

deostos 350, 1. 

Péocuar fut. 262 D. 

Ié0 248. — fut. 260, 2. 

9nAvs usasi anche come fem. 185 
Nota. 

&nv enclit. 92, 5. 

nea coll’acc. 398. 

du in 00 57. | 

-9. suffisso locale 178. — termina- 
zione della 2. pers. imperat. 228. 
302. 307. 

Piyyavo 322, 24. 

Yao 301, 1. 

dtvpoxro 324, 4. — perf. 317, 3. — 
part. perf. 276 D. — fut. 3°, 291. 
— significato 486 Nota. 

Foluatiov 65 Nota 1. 

doevvuar 324 D, 15. 

Poli 54, a. 145. 

doevrto Bi, c. 

dovoxm 324, 15. 


dvyatne 153. 

év-, roo-Bvuéouar depon. pass. 
328, 2. 

Hvoeaoy 179. 

duo 301, 2. — aor. pass. 53, 10, b. 

dos 142, 8. 


I. 


« pronunzia 4. — lungo per natura 
83 Nota 1. — allungato 253 Nota. 
— in su, ou 40. 278. — « della 
rad. in e 157. — mutamenti 55 
segg. 168. 250 segg. 

-v per segnare il locativo 179. — ag- 
giunto a pron. dimostr. 212. — 
neutri in : 139. 172. 

-. terminaz. del nominat. 134, 9. — 
term. del dat. 141. 173. 

L a distinzione dell’ ott. 228. — come 
raddoppiaz. 308. 327 D, 17. — 
vocale congiuntiva 348. 351. — 
unito alla rad. nel dat. plur. 119. 
134, 8. 

L soscritto 8. 12. 27. 65 Nota 2. 
— nel dat. sing. 134, 3. 169. 

. nel pres. di verbi 250 segg. 322 
Nota. — fut. di questi verbi 260, 
3. 262. 

La per Lo 348. 

-va feminili in, 346, 3. 183 segg. 

la, ls, l) 220 D, 1. 

loouar significato dell’ aor. pass. 


8, &. 
lavo 327 D, 17. 
-vao0 verbi in, 353 Nota 2. 
tdé (congiunzione) 624, 1. 
L0é ecc. 327, 8. 
-.dL0v neutri in, 347. 1 Nota. 
Ùdios col gen. 414, 1. — col dat. 
436, b 


ldors 158. 189, 3. 

[devo aor. pass. 298 D. 

[dos 169 D. 

feo0g col gen. 414, 1. 

ftavo 322, 17. 

ifouar 326, 21. 

-to verbi in, 353, 5. — fut. 263. 

tn voc. caratterist. dell’ ott. 293. 302. 

nu 313, 1. 

(8vs superl. 193 D. 

luuevos 316 D. 323 D, 32. 

luvéouat, invodpai 323, 32. — aor. 
1°. 268 D. 

-1u0g aggettivi in, 351. — col gen. 
414. 6. | 


laecuouai 324, 5. — imper. 312, 
D 15. 


Î2e0g 184. 

[udeoco 250 D. 

-1v sostantivi in, 172. 

-1v terminaz. del duale 134, 6. 173. 

îva 638. — in prop. finali 530. 

-1vos aggettivi in, 352, 3 e 4 Nota. 

-10 terminaz. del gen. 128 D. 

-v0v neutri in, 347, 1. 

-106 aggettivi in, 350. 

foos 35 D, 1. 

-16 feminili in, 138. 172. — bari- 
toni in -cg nell’acc. sing. 156. 

lonus 304 D, 36 

-l6n0g, -[cxn sostant. in, 347, 2. 

l'oos compar. 195. — col dat. 436, b 

-l0t800S, -lotatog terminaz. del com- 
parativo 197. 

fornui perf. 317, 3. — significato 
329, 1. — sign. del perf. 503. 

logia il pres. dist. dell’aor. 498. 

lydvs dat. sing. 158 D, acc. plur. 
158. — masch. 140. 

Îxog accus. sing. 175 D. 

-.0v maschili in, 348 Nota. 

-L0Y, -L06T086 terminaz. compar. 198. 


K. 


x nella negaz. 0vx 69 Nota 1. — 
ionicam. per 7 216 D. — aspirata 
nel perf. 269. — v. gutturale. 

-xa aor. 1°. in, 310. 

uadedovuar 326, 21. 

xedevdo 326, 18. — aum. 240. 

sc&nuar 315, 2. — aum. 240. 

nad ito 326, 21. — aum. 240, 

nol 624. — crasi 65. — nei nume- 
rali 222. — col part. 587, 5. — 
na. 05, nai tov 369 2., — xa 
ds 624. 

sal-uat 624, 2, 3. — xal dq nat 
624, 4. — noù sÈ 640, 2. — xa 
tore dn 642, 4, a. 

sxatvvuar 319 D, 33. 

xeimeg col part. 587, 5. 

naitor 630, 6. — VA. 


xalo 53 Nota. 253. — fut. 260, 2. 


— aor. 1°. 269 D. 

xauòv Zéyo, nands rogo coll’ ace. 
402. 269. 

xauos compar. di, 199, 2. 

xadéo 301, 3. 

xaZos compar. 199, 6. 
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xcuvo 321, 9. — perf. 282. — col 
part. 590. 

uevEOr, xavovyv 131, 3. 

nucoa 177 D, 22. 

nocoregéco col part. 590. 

xatoe 459. — apocope 64, D, — 
coll’inf. preceduto da art. 574, 2. 

naToarÀNiTO LOL coll’ acc. 399. 

netnyogio aum. 239. 

nato compar. 204. 

ueîar ecc. 269 D. 

usipot 314, 2. 

NEÙVOG V. èueîvos. 

neloo fut. 262, D. 

séxacuar 319, D, 33. 

xéninuor valore 503. i 

néntnuoar 274 eccez. — modi 289. 
— valore 289. 

usladéo 325, D, e. 

usievo perf. 288. 

nélico fut. 262 eccez. 

xéhoua. aor. 257 D. 

x8(v) 68 D. — enclit. 
v. Gv. 

xevtéo 325 D, f. 

seoovvvue 319, 1. 
312 D. 

xeodatvao sor. 270 Nota. — pèrf. 
322 Nota. 

xéoneto 337 D. 

uNa. ecc. 269 D. 

«ndo 326 D 4l. 

«Qué 83 Nota 1. 145. 

uindnono 324 D, 31. 

xivvuar 319 D, 34. 

utovnpi 312 D, b. 319, 1. 

xgaevo 321, 18. 

ulgnue 313 D, 6. 322, 18. 

uixonui 312, 7. 

xieto 251 Nota. — significato del 
perf. pass. 276 D. 

uiaio 35 Nota. 253. 326, 22. — 
fut. 260, 2. 

ulieco 301, 1. 

xisis acc. 156. 

udeto, xA7c0 perf. med. 288. 

udéretns compar. 197. 

udérnto perf. 279. — aor. pass. 295. 

-xA7g nomi propri in, 167. 174. 

uiivo perf. 282. 

“ivo aor. 316 D, 27. 

“VA CONtraz. 24, 2. 

uvion 115 D, 2. 

xoLvos, xotvaviém col. gen. uu 1. 
419. a. — col dat. 436, a, b 


92, 5. — 


— cong. med, 
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xoÈos, x000g ecc. 216 D. 
xodaneveo coll’ acc. 396. 

KONTO e composti, significato 476. 
uoosvvvpi 319, 6. 

sogéo aor. 301 D. 

x007, xogon 115. 

x00vooca 250 D. — perf. 286 D. 
-x0g aggettivi in, 351. 

xoréo aor. 301 D, part. perf. 277 D. 
uoago perf. 317, 8. 

xoatéo col gen. 423. 

nOoTos ecc. V. xeoe. 

xORTUE positivo 199 D, 1. 
“QeLc00v, UOGTLOTOG 199, 1. v. Nota. 
n0EUovvvLI, nQéuauat 319, 2. 312, 


12. — accento del cong. ed ott. 


309. 
xgéccov 199 D, 1. 
xoruvapo 312 D, c. 319, 2. 
ugivo perf. 282. 286 Nota. 
“Q0veo perf. med. 288. 
HOVITO con 99 7A acc. 402. 
ATEIVO aor. 316, 
urivvvui 319, 17. 
atvaeo 325 D, g. 
uviouo 324, 21. 
xvxe0v accus. sing. 171 D. 
uviio perf. med. 288. 
uvvém 323, 33. 
AUVTEQOG 199 D. 
svoeéom, xvoew 325, 4. 
eccez. — part. 590. 
xvoca 323 D, 33. 
avov 177, 8. 
x0ivo coll'inf. 560, 3. 


A. 


À raddoppiasi nell’aum. 234 D, — 
caratt. 252. 

À U v Q metatesi con, 59. — posi- 
zione 77 e D. — nella raddoppiaz. 
274, 2. — futuro nelle rad. in 
Liquid. 262. — aor. 270. — perf. 
280. 

7 v Q radici in, perf. 282. — aor. 
pass. 298. 

Zayxava 322, 27. — col gen. e 
coll’ acc. 419, 1 e Nota. 

day 0g 174. 

ict coll’ gen. 415. 

ial0gs compar. 197. 

rauBavo 322, 25. — perf. 274. — 
col gen, 419, b. — AZaufavo e 
ZaupPavouat ‘480. 


— fut. 262 


Aavdaevo 322, 26. — coll’acc. 398. 
— col part. 590. 

Z06 177, 9. 

2eouo 324, 29 Nota, 

heyopat costruito personalm. 571. 

Aéyo (raccolgo) perf. 279. — aor. 
2°. 316 D, 35 

Aetmopat col gen. 423. 

Aéxto, pl veeros ecc. 316 D, 38. 
268 D 


Aéloga 322 D, 27. 

Asvo perf. med. 288. 

270 322, 26. 

Amuéo 324 D, 29. 

dL in 24 56. 252. 

Atoccouar 250 D. 

A radici del pres. in, 252. 

208 244 D, 4. 

Aoscca 269 D. 

tò Aourov 405 Nota 2. 

Aoîedos, Zofodros 199 D. 

-40$ aggettivi in, 352 Nota. 

Aovo contraz. 244, 4. — aor. 1°. 
269 D. 

Avrovuar col dat. 439 Nota. 

Avo 301, 2. — perf. med. modi 289 
D. — aor. 216 D, 28. — col gen. 
419, e. 

Actor, Aworos 199, 1. 


M. 


4 seguito da @ 51 Nota 2. — se- 
guito da Z mutasi in f 51 D. — 
mutamento di consonanti dinnanzi 
a u 47. 286. — raddopp. dopo 
l’aum. 234 D. 

ue 643, 16. 

-pa neutri in, 343, 1. 139. 

uoxoev 405 Nota 2. 

poro, uariov, Fara 202. — 
-uediota în 642, 4, a. — 

uov v. pv. 

pavdavo 322, 28. — col part. 591. 

povrs genere 140. 

poovapor imper. 312 D, d. 

pagrvoso 325, 5. 

pootvs 177, 10. 

uaccor, unuotos 198, D 

paotigo 251 Nota. — fut. -260, 3. 

potete 177 D, 23. 

uogouat, pagfouar 326, 23. — col 
dat. 436, a. 

ueyas 191. — compar. ustzov 198. 
— peéya 401. 


uedvono 324, 22. 

ueloouat pert 274 D. 

uets 177 D, 24. 

S.. 177 D, 24. 

s 626 Nota. 

uetes 147, 1. 

uérsr 326, 24. — col gen. 420. 

uil 0 326, 25. aum. 234 Nota. — 
in luogo del fut. 501. — zos 
00 uéii0 501 Nota 2. 

uspatov ecc. 317 D, 9. 

uéupretoi 326 D, 24. 

ueuBiona 51 D. 282 D, 324 D, 12. 

uEwETLLEVOG 313 D, 1. 

ueuvnuar 274 eccez. — modi 289 
D. — significato 503. — col part. 
991. 

uev cfr. , nr. — pev-dé 628. — 
uòv 0vv 637, 2. 

-uev 1. pers. duale e plur. dell’ att. 226. 

-uevat, -puev inf. dell'attivo in, 233 
D, 3. 259 D. — nell’aor. pass. 
293 D. — nei verbi in -ue 302 D. 

uevro 630, 5. 

uevo 326, 26. 

peonufolo 51 Nota 2. 

ugcos compar. 195. — significato 
391. 

LEGTOG col gen. 414, 2. 

usto 464, — avverb. 446. 

peradideoui, ustalauPavo col gen. 
419, a. 

uerouéloua. dep. pass. 328, 2. — 
col part. 592. 

ustatv 445. — col part. 587, 2. 


— qpueîov senza 


petarsurona. significato passivo 
483, 3. 
Berico, pétogos col gen. 419, a 
Nota. 414, 5. 


u8701(8) 69 Nota 4. 445. 556. — 
senz’ elisione 64 Nota 1. 

un sinizesi 66. — 612 segg. — nelle 
prop. finali 530. — proibitivo 518. 


510. — coi verbi di temere 512. 


533. 616 Nota 3 — eol fut. e col 
perf. dell’ ind. 533 Nota. — col 
part. 583. — interrogando 608. 
se mai 610. — un 00 621. 
512. 533, — un ot 622, 4. 

unòdsis, uno ecc. v. o0dete, 0VIO 
ecc. 

undwa 326 D, 342. 

unuconet 325 D, 0. 

unv 643, 1 
untne 153.2. 
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-n. nella 1. pers. sing. 228. — 302. 
— nel cong. 233 D, 1. 255 D. 

piyvvui 319, 18. 

uix00s compar. 199, 3. 

piusopar significato 328, 4. — coll’ 
acc. 398. 

uuuvnono 324, 6. — piuvnonouar 
col gen. 420. 

uiv 205 D. — in luogo del relativo 
605. 

Mivos acc. sing. 163 D. 174 D. 

uicyo 327, 7. — aor. med. 316 
D, 37. 

uv nella divis. delle sillabe 73, 1. 

uva gen. sing. 116, c. 

uvi]uov col gen. 414, 3. 

uodovua 324, 12. 

povov 0Ù 622, 5. 

povogdyog compar. 197. 

"pos maschili in, 342, 2. — agget- 
tivi in, 392 Nota. 

uvia 326, 27. 

pvucopot 325, D, p. 

uÙs masch. 140. 


N. 


v seguendo c e É si tralascia 49. 
147, 1. 119. 187. — seguendo 
altre conson. 5Î. — passa in y 
avanti gutturale 51. 282. 

v nella rad. del pres. 253. — nella 
rad. del perf. si omette 282. 285, 
1 Nota. — nell’aor. 1°. pass. 
preposto a & 298 D. — aggiunto 
alla rad. del pres. 321. sta dd0bb: 
dopo l’ aum. 234 D. raddopp. 
nella rad. del pres. 318, 3. 

v mobile 68. 

-v nell’acc, sing. 134, 4. 141. 155 
seg. 173. — nel neutro 125. — 
nella 1. pers. sing. di tempi storici 
nell’ attivo 226. — nella 3. plur. 
di tempi stor. 226. 302 D. 

ve aggiunto alla rad. del pres. 312 D. 

-var inf. 302. 333, 1. 

vai 643, 14. 

VALETA0 fem. part. pres. 243 D, 1. 

vavs 177, ll. 

vò, vd, vr si tralascia avanti c 50. 
— 147, 1. 149. 

vE aggiunto alla rad. del pres. 323. 

véatos 200. 

véuo 326, 28. 

véo 248. — fut. 260, 2. 


vn 643, 15. 

vigo 251 Nota. 

vinco Olvuria 400, c. — signi- 
ficato 486 Nota. 

viv 205 D. 

&ro-, dia-, Év-, rg0-vogopar depon. 
pass. 328, 2. 

vouito col gen. 417. — coll’ inf. 
569. 


-vos aggettivi in, 352 Nota. 

vocé® pres. ed aor. differiscono 498. 

vocos fem. 127, 5. 

-vt 3. pers. plur. dell'attivo 226. 

-vtov 3. pers. plur. imperat.. 228. 

yv aggiunto alla rad. verbale 304, 
2. 318, 1. 

vVUPI vocat. sing. 117, D. 

vv(7) 68 D. — enclit. 92, 5. — vuv 
e vòv differiscono 99. ‘637, 3, — 
vòov dn 642, 4, c. 

invii 208 D. 


EI 


È 34. 48. 260. 

-È masch. e fem. in, 172. 
Eéo 301, 1. 

Évetw 325, 6. 

Évo pert. med, 288. 


O. 

o in ov 24 D, 3. 42. 147, 1. — in 
ov 24 D, 3. — in 0 40. 147, 2. 
151. 193. 233, 4. — in a 243 D, 
3. — omesso dopo ot 194. — per 
x 268 D. 354. 

O voc. congiunt. 178. 354. 

2131 D. del gen. 122 Nota. 120. 

1 D 

ti) per 0s 213 D. — 6 neutro per 
du 633, 1. — crasi 65. 

ò pév — ò dé 369, 1. — tOv xal tov 
369, 2 v. to. 

oc in 0 37, in a 183. 

0ds 212. — 475 v. anche pron. di- 
mostrativo. 

odvescdai coll’ acc. 400, c. 

00000 275 D. 

oe in ov 37. 

ost in or oppure 0v 37. 243. 

-0s.dns aggettivi in, 369, 2 Nota. 

060 326, 29, — perf. 275 D. 

on in 37. 

08, x08:, rod 217 D. 


odovvena 636, 3. 

o. da Lv. ‘ — în © 235. 

-o. eliso 64 D. — per l’accento 
considerato come breve 83 Nota 2. 
108. — termimaz. del voc. 163. 

olyvvpi 319 19. 
oida 317, 6. col part. 591. 

oliira. oldé 322, 19. 

Otdizrovs 174 D. 

-017 terminaz. per -oua 115 D 2. 

-ouv gen. dat. dual. 128 D. 141 D. 

oluade 178. 

olxeî0g col gen. 414, 1. — col dat. 
436, b 

oluor 179. 

oînteos compar. 198. 

otucogo 251 Nota. — fut. 260, 3. 
— significato nel fut. med. 266. 

-0.v terminaz. del gen. e dat. dual. 
141. 173, 4. 

olvogoéo aum. 237 D. 

-oco nel gen. 128 D. 

-010 2. pers. sing. ott. med. 233, 5. 

olo 213 D. 

ol'opat, Olouor 326, 30. — 2. pers. 
sing. pres. 233, 3. — depon. 
passiv. 328, 2. 

oîos attrazione con o senza art. 
600. coll’inf. 601. — olcoze 94. — 
oîov, ola d] col part. 587, 6. 

oîs 160, 

olce 268 D. 

-ouci(v) dat. plur. in, 128 D. 

olco 327, 12. 

olyopat, olpvéco 326, 31. — signi- 
ficato 486 Nota. — col part. 590. 

Ghénco 319 D, 20. 

0%lyos compar, in, 199, 4. 

diLycogio col gen. 420. 

6iL6davo 322, 20. 

0XXvu. 319, 20. — significato del 
perf. 330. 503. — nella forma 
iterativa 337 D. 

040g suo posto 390. 

Olvunia 400. 

ouiiéco col dat. 436, c. 

opvvpi 319, 21. — ‘coll’ acc. 399. 

Guoros, duordopat, duoioyéo, cuov 
ecc. col dat. 436, a, b, c. 

6uoloyéopar costruito personalm. 
571. 

ouooyvvui 319, 22. 

ouos 630, 7. — dopo un part. 
587, è. 


-0v neutri in, 172. 


0veLRoS 175. 

Ovivnui 312, 2. — accento dell’ aor. 
cong. ottat. 309. — coll’ acc. 396. 

ovopoar 314 D. 

dEvvo perf. med. 286 Nota. 

00 in 0v 36. 130. 

7006 aggettivi in, 183. 

— 00v 213 D. 

onnvina 634, 3. 

oniodsv col gen. 415. 

orote, oxotav 556. 634. — ,,ogni 
qualvolta‘ 558 Nota 1. 

ororo 279 D. 

0r0s 632, 3. — nelle prop. finali 
530. — con &v 531. b Nota. — 
con fut. ind. 500. 553. — negli 
ammonimenti 553 Nota. — 0r0sg 
un nei verbi di temere 533 Nota. 

ogeco 327, 8. — aum. 237. — perf. 
317, 6. 275 D. — col part. 
591. 

deyaiva aor. 270 Nota. 

oeeyvvpi 319 D, 36. 

dosyopou col gen. 419, c. 

0QviS 177, 12. 

oovvpi 319 D, 37. — sor. 2°. med. 
318 D, 38. — aor. 1°. med. imper. 
268 D. 

0Quocda perf. 275, 1. 

-0g neutri in, 343, 2 e Nota. 139. 
— 172. 

-0g terminaz. del gen. 141, 157D. 173. 

0g relativo 213. — dimostrat. 212 
D. 213 Nota. — 66 per 0 213 
D. — in luogo del possessivo della 
1. e 2. pers. 471 Nota c. — ,,pro- 
prio, appar tenente“ 208 D. 


0006 attrazione 600. — 0cov 602. 
— 0cov ov 622, 5. 

o ocatios 216 D. 

0002 177 D, 25. 

ogtig 94. 214 Nota 2. — Ogtis e 


ostigodv signif. 600. 
dcpeaivopar 322, 21 v. Nota. 
ots, otav 556. 634, 1. — coll’aor. 

ind. 493. — ,,ogni qualvolta‘ 

558 Nota 1. 
ot e 0 te 214 Nota 2. 
ot 633. — senz’elisione 64 Nota di 

7 in prop. di assert. 525. 

ott un 633, 

Otis 214 D. 
ov da o v. 0. 
-0v terminaz, del gen. 122, 2. 128. 

134, 2. 


Curtius, Gramm. grec. 
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-0v 2. pers. sing. imper. ed imperf. 
med. 233, 5. 

00, où, ovy 69 Nota 1. 52 D. — 
senz’ accento 97, 4. — 612 segg. 
— proibitivo 499. — interrog. 
608. — 00 peo , ov yao 22% 
636, 6, d. — 00 dfra 642, 6 
od” ou 637, 1. — 00 N) 620. 
— 00 unv (évt0:) cile 622, 6. 
ln.) udvov-aXid uni 624, 6. 

00, ol, £ ecc. signif. 471 Nota b. 

ovdé 625. 1. 

ovdeis 221. — attrazione 602. — 
,00dév 622, 1. 

oVuETL 622, 2. 

oVKOdY ed ovxovv differ. 99. 637, 2 

ovAOLEvOS 319 D, 20. 

ovv 637, 2. — affisso 218. 

-0vv acc. sing. in, 163 D. 

ovvena 636, 3. 

ové 65 D. 

ovro 622, 2 

ovgto aum. 237. 

-0V6 aggettivi in, 183. 352, 4. — 
sostant. in, 172. 

ovs 177, 13. — 142, 3. — neutr. 140. 

ovreo aor. 316. 20. 

ovre 94. — OUTS-OUTE, OUTE-0VÒÈ 
625, 2 e Nota. 

ovri 622, 1. 

ovror 643, 10. 

ovtog 212. 475. — esclamativo 393. 
— ovtost 212 alla fine. 

ovto(s) 69 Nota 3. — col part. 


ovgi 97 Nota. 

od ott, 00 oras 622, 3, 4. 

ogpetico ed Opéiio 253 Nota. 

gps 326, 32. 

OpElA 0 , aor. 1°. 270 D. 

dpliosavi 322, 22. 

opea 556. 635, 10. — v. îva. 

òP0vS acc. plur. 158. 

0708 174 D. 

zona 327 D, 6. 

0wLOS compar. 199. 

owpopor 327, 8. 

6YWogpeyos compar. 197. 

-0@ distrazione di verbi contr. 243 
D, 1, 3. — nel fut. attic. 263 D. 

-00 serbi in, 353, 1. 


Il. 


rr raddopp. 217 D, cfr. 62 D. — 
aspirato nel perf. 279. 
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scaîc gen. piur. e dual. 142, 3. — 
voc. sing. 148. — genere 140. 

noi perf, med. 288. 

scalaros nel compar. 194. 

noediv nei composti innanzi a 0c 49 
Nota 1. 

rail sor. 267 D. — aor. 2°. med. 
316 D, 40. 

nav 142, b. — nei composti avanti 
c 49 Nota 1. 

navienaci(v) 68, 3. 

zao0e, magai, reo 465. — apocope 
64 D. 

neon 90. 

neouvopéo aum. 239. 

raoairnoos col dat. 436, b. 

raoatideuar 481. 

rag goggo col gen. 419, e. 

ragézo e ragégouar 880. — ra- 
oégo coll’inf. 661. 

nagoivéo aum. 239. 

TaQ0v 586. 

nAQ0g Vv. Toiv. 

radénovetope: aum. 239, 

nas accento nel gen. e dat. 132, 2. 
. — signif. coll’ art. e senza 390 e 
Nota. i 

Td 060 250 Nota. — fut. 260, 3. 

nACCOY 198 D. 

nACYO 327, 9. — suo pe 317, D, 14. 

rateouar 320, 7. 

TATTO 153. 

ravoua. sor. 298. — col gen. 419, 
e. — col part. 590. 

n8id0 sor. 257 D. — perf. 317 D, 
15. — fut. 326 D, 43. — signif. 
330,3. 503. 

rev contraz. 244, 2. 

neicouar 327, 9. 

nelazao imper. dell’ aor. 1°. 268 D. 

nEIEVS masch. 140. 

niuro perf. 279. 

névns col gen. 414, 2. 

nenoda 317 D, 15. 

zérovda 317 D, 14. 

méTQuYya € néroazo differ. 330. 

TENQUTAL 285 D. 

TENTONOL 274 eccez. 

mentono 274 eccez., 327, 15. 

rexmua 327, 10. 

meérov compar. 196, a. 

néo 641, 3 — enclit. 92, 5. — 
affisso 218, 

xéea col gen. 415. — compar. 200. 

néodw 326, 33. 


xé080 aor. 2°. 257 D. 59 D. — 
inf. aor. med. 316 D, 41. 

seol 466. — senz” elisione 64 Nota 
1. — anastrofe 446. — avver- 
biale, ivi. — coll’ aum. 238. 

neoufariopar con dopp. acc. 402. 

neouyiyvopat, reolerui col gen. 423. 

méovnui part. 335 D, e. 

méQuoL(r) 68, 3 

necovuar 327, 15. 

nécco 250 Nota. 

Ilste0s gen. sing. 131 D. 

netouar 326, 34. -- aor. 2°, 61, c. 
257 D. 316, 5. 

nevdopat 322, 29. 

nÉQuov 257 D. 

4, enclit, 92, 4. 

ail fa 319, 23. — aor. 2°. med. 
316 D, 39. — signif. 330, 4. 

muvina col gen. 415.0 

mijyvs maschi. 140. 

niuetéo, rigo 325 D, h. 

nd 316, 15. 

axiivauar sor. 312 D, f. 

miuninu. 312, 3. — col gen. 418. 

miurmonni 312, 4. 

mivo 321, 4. 337, 10. — fut. 265. 
— aor. 321, 4. 316, 15. — signif. 
329, 7. — col gen. 4î9, d. vedi 
 No'a. 

ninicno 324, 20. 

minoecuo 324, 7. 

mirto 327, 15. — part. perf. 317° 
D, 17. 

miovoss 220 D, 4. 

nitvéio 323, 34. 

nitvNpi 312 D, g. 319, 3. 

TIPAVOLO 324 D, 32. 

mov compar. 196, a. 

riot 251 Nota. 

riaeocca 250 Nota. — fut. 260, 3. 

mhelcov, mieîotos 199, 5. — xAéov 
senza 7 626 Nota. — z4s6v 199 
D, 5. 

miéno a0r. pass. 295. È 

mié0 248. — fut. 260, 2. 264, — 
perf. med. 288. 

niéos 184. È 

rid 312, 3. — col gen. 418. 

inv 445. 

minons, rin000 col gen. 414, 2. 
418. 


mAinciov nel compar. 199. — col. 
gen. 415. 
miN6c® aor. 2°. e fut. pass. 295. 


nino 316 D, 22. 


-miovs per formar moltiplicativi 223. 


miovoLos col gen. 414, 2. 

mivva perf. 282. 

TA nor. 316 D, 24. 

mvio 248. — fut. 260, 2. 264. — 


perf. 285 D. — coll’ acc. 400, c. 


ISÉ 177, 14. 

m0d08 147, 1 eccez. 

mo0deév enclit. 92, 4. 

rodéo 301, 4. 

mxodi v. mov. 

mot enclit. 92, 4. 

see e rowouae 480, — col gen. 
1 


mods 157 D, — composti con 189, 3. 
molitevd e molitevouoi 480 Nota. 
molionis) 69 Nota. 

moivs 191. — compar. 199, 5. — 


moiv 404 Nota. — r0X16 col 
comp. 440. 

ravéa 301, 4. i 

moédo col gen. 415. 

Iloce.dav acc. 171. — voc. sing. 


148 Nota. 
noté enclit. 92, 4. 
n60t800v-7) 611. — in prop. interrog. 
dipend. 525. 
Toti v. T00S. 
nx0v enclit. 92, 4. — col gen. 415. 
novivs fem. 185 D 


mov 142, b. 147, 1. — dat. plur.. 


49 D. 141 D. 149 D. — composti 
con x. 160. — masch. 140. 

rocos 191. 

motto signif. 476. — modttouat 
con dopp. acc. 402. — 

regohvs 177, 19. 

end 0 312, 4. 

molapat nell’aor. 2°, 316, 8. 
accento nell’ aor. cong. ott, 309. 

nroiv 556. 635, 11. — coll’inf. 565 
v. Nota. 

moto peri. med, 288. 

x00 454. — crasi 65. — aumento 
nei composti 238. — innanzi ad 
inf. coll’ art. 574, 3. — noò TOÙ 
369, 3. 

008 (zott, mooti) 467. — avverb. 

. — innanzi ad inf. coll art. 

574, 2, 4. 

messder, x700%0 col gen. 415. 

moogmuov 586. 

TO0GCOTTOY nom. acc. plur. 175 D. 

mTQ0TE00S, MomTLotog, vQtog 200. 


m00VEyOV nel compar. 198. 

meoios compar. 195. 

DTHCC 316 D, 21. 

nticco 250 Nota. — fut. 260, 3. 

ATVO 301, 1. 

wTOYOG comp. 197. 

Ilvuvos 177, 14. 

TUPaTOg 199 D. 

navvdaevoua: 322, 29. — col gen. 
420. 

mv 142, b. 151. 175. — neutr. 140. 

no, mos enclit. 92, 4. 

xs col gen. 415. — nos ya 0Ù 
636, 6, d. 


b, 


@ doppio 62. — dopo laum. 234. 
— dopo la raddopp. 274, 4. — 
metatesi con Q 59. — nell aor. 
2°. 257 D. 
é 13. 
de enclit. 92, 5. — v. dea. 
éabdos fem. 127, 5. 
égdios compar. 199, 7. 
Galvea piucheperf. 287 D. 
set 327, 3. 
eovampevos 274 D. 
dé 248. 326, 35. — fut. 260, 2. 
ényvvpa 319, 24. 278. — signif. 
330, 5, 
on&noopa ecc. 327, 13. 
Lyéc 325 D, i. 
Giytov 199, D. 
diyow contraz. 254, 3. 
Girtéo, dinto 325, 8. 
duoda 314 D. 
Govvvpi 319, 10. 


Li. 


c 33. — mutamento di vocali e cons. 
innanzi a o 46 segg. 260 sez. 
286. — unito a x, x 

G assimilato a 0 seguente 50 Nota 
i - a, 4, », o 270 D. 

o mutato in spirito aspro 60, b. 308. 
327, 5 Nota. 

c da tr, v. T. 

c tralasciato 61, a, b. — nelle rad. 
sigmatiche 166. — nella rad. del 
pres. 233, 3, 4, 5. — nel fut. 262 
Nota, segg. — nell’aor. 1°. 268. 
269 D. 270. — nell’aor. 2°, med. 
307. — nel perf. e piucheperf. 
med. 284 D. 

c inserito nel perf. 288. — nella. 
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rad. dell’ aor. 1°. pass. 298. — nell’ 
aggettivo verb. 300. — nella for- 
mazione delle parole 340 Nota 2. 
— nella composiz. 358, 2. 

6 raddopp. nel dat. plur. 158 D. — 
nel fut. 260 D. nell’ aor. 1°. 269 
D. — dopo aum. sìllab. 234 D. 

6 tralasciato 69 Nota 3, 4. — nei 
compar. di avverbi 204. 

6 terminaz. del nom. sing. 173. — 
113. 122, 1. 134, 1. — 1il. 145, 
147, 1. 155. 160. — manca 122 
D, 1. — 147, 2. 151. 163. 

6 terminaz. del dat. plur. 119. 134, 8. 

S terminaz. dell’acc. plur. 134, 10.173. 

S 2. pers. sing. dell’att. nei tempi 
storici 226. 

s fem. in, 338. 349 Nota. 

-Ga terminaz. di feminili 1897. 

coiritao 251 Nota. 

-G6ev 3. pers. plur. del passato 302. 

Zaorndov 174 D. 

ofévvvui 319, 7. aor. 316, 9. 318, 
b. — signif. 329, 5. 

-Ge suftisso locale 178. 

ceavtov 210. -- possessivo 472, a. 

céBouor depon. pass. 328, 2. 

-GeLo verbi in, 353 Nota 2. 

costo nel perf. med. 288. 

cevo 248 D. — aor. 1°. 269 D. — 
perf. med. 274 D. 285 D. — aor. 
2°. 316 D, 30. 

ono signif. del perf. 330, 6. 

6ns gen. plur. e dual. 142, 3. 

cd dopo cons. 61. 286. 

-G&a nella 2. pers. sing. del cong. ed 
ottat. 233 D, 1. 255 D. — indic. 
302 D.— nella 1. plur. del pres. 233 
D, 5. 

-088 2. pers. plur. dell'imper. med. 
498. pers. p P 


-6dov 1. pers. duale pres. 233 D, 
6. — 3. dual. imperf. 233 D, 7. 
— dual. imper. 228. 

-680, -0807v, -ct0cav 3. pers. sing. 
dual. plur. dell’ imper. med. 228. 

-Gt 2. pers. sing. dell’ att. 226. 302. 

-Gi(v) dat. plur. in, 68, 1. 119. 134, 8. 
— 141. 160. 173. — 3. pers. sing. 
del cong. pres. in, 233 D, 1. 259 D. 
— terminaz. del locativo 179, 68, 
2.— 3. pers. plur. e sing. in, 68, 5. 

“Gra, -Gig feminili in, 342, 1. 

Giyeco il pres. differ. dall’ aor. 498. 
signif. del fut. med. 266. 


-ciuos aggettivi in, 352 Nota. 

cuoco signif. del fut. med. 266. 

cu a formare gli incoativi 324. — 
a form. gli iterativi 334 D segg. 

ousdavvoui 319, 3. 

cuéii0 aor. 316, 10. — signif. 329, 6. 

cu'dvqnui 312 D, h. — 319, 3. 

cuoréo e cuortéouar 480. 

ouoros 174. 

Zushin 115 D, 2. 

cumo 176. 

cuce contraz. 244, 2. 

-co 2. pers. del sing. imper. med. 228. 

crco 301, 1. — perf. med. 288. 

crt vdo fut. 260. — perf. med. 286 
Nota. 

orégos forme di, 166 D. 

ocnéoda., ometv ecc. 327, 5. 

cmevdo coll'inf. 560, 3. 

cr0vdato valore del fut. med. 266. 

co 57. 250. 

-cc0 verbi in, 250. — fut. 260, 3. 

ote 307. 

otato 251 Nota. — fut. 260, 3. 

oteyvs masch. 140. 

otsipBo 326, 36. 

otélic0o perf. 282. — aor. pass. 295. 

orevatm 251 Nota. — fut. 260, 3. 

ctevon0s masch. 127, 2. 

otéoyo col dat. 439 Nota. 

oteoiona 324, 26. — col gen. 419, e. 

otiéo 251 Nota. — fut. 260, 3. 

oto 115. 

octogévvvui 319, 8. 

ctogvvui 319, 25. 

oroxetoua: col gen. 419, c. 

ctoégo perf. 286. — signif. dell’ aor. 
pass. 328, 3. 

oteovvvui 319, 11. 

ctvyeo 325 D, k. 

cuufaivo costruito personalm. 571. 

cvupovio, cvveda col dat. 436, a. 

ovv, Évv nei composti dinnanzi a 0 
e & 49 Nota 1. 
con, 223. A 

-cvvn feminili in, 346, 2. 

cvvorde uor col part. 591 Nota. 

cvvovvuos col dat. 436, b. 

cùs 142, b. — genere 140. 

cpallouo. col gen. 419, e. 

cpé 205 D. — cpérsoos 472, b. — 
cpos 208 D. 

cpné masch. 140. 

cgs0deev 338 D. 

crés ecc. 316, 11. 327, 6. 


— distributivi 


gy0%aîos compar. 194. 
coto aor. 1°. pass. 298. 
Zouoarns 174. 

60 184. 

corte nel voc. sing. 152. 


«SE. 


€ pronunzia 4. — in & 54. — in 
Gc 60. 187. — omesso 67. 147, 2. 
169, nel perf. 281. — mutamenti 
innanzi a t 286, 2. 

ct unito alla rad. verbale 249. — 
mobile 169 D. 

toy rad. difettiva 177, 16. 

tavvpar 319 D, 38. 

toga 202.. — tnv tagiornv 405 
Nota 2. 

tayvs compar. &eccov 54, db. 198. 

-t8 2. pers. plur. dell’att. 226. — 2. 
plur. dell’imper. 228. 

té 624. — enclit. 92, 5. — affissa 
94. 624, 5. — té-uol, té-dé 624, 2. 

csdvybio 291. 

telv 205 D. 

teivo perf. 282. — aor. 1°. pass. 
298. 

-tesga feminili in, Di 2. 

TENUNOLOY de 636, 6, 

teléo 301, 1. — perf. a 288. 

TÉELVO 321, 10. 


té0, t8v, téw ecc. 216 D. 
T808 208 D. 
-té0g aggettivi verb. in, 300. 596. 


— dat. coi med. 434. 

-t8p0$ terminaz. del comp. 192 — 
208 Nota. 216. 

téoropa. sor. 59 D. 257 D. 295 D. 
— col part. 592. 

TETAY0Y 257 D. 

tétana 282. 

tetinua 317 D, 10. 

tétuov 257 D. 

teroaivo aor. 270 Nota. 

. Tétonza 277 D. 


T8Vy® 322, 30. — perf. med. 285 D. 


Tmuo signif. 330, 7. 

tNituovtos, tnlindsde 212. 475. 

-tnv terminaz. della 3. pers. duale dei 
temp. stor. 226. — della 2. dual. 
233 D, 7. 

-Tne mascolini in, 341, 2. 137. 

-TNerov neutri in, 345, 1. 

-tns maschili in, 341, 2, 349, 2. — 
vocat. sing. Î21. 

-tns feminili in, 346, 1. 138. 


tu in 60 57. — preposto a x0-g 
nella formaz. delle parole 351. 

-ti 3. pers. sing. dell’att. 226. 

ti yao; 636, 6, d. — ti dr; 642, 
4, a. — ci dgrmov; 642, 5. — 
ti nta; 642, 6. — ti paddy, 
ti, maddy; 606 Nota 2. — tl 
unv 643, 12. 

tidnui nor. pass. 53, 10, b. 

tinto 249. 

TILoo col gen. 421. 

tuogiouor e tiuogéo 481, b. — 
tiumgiouai coll’acc. 396. 

tivvu. 319 D, 39. 

tivo 321, 8. 

tinte 61 D. 

Ttiovvs 50 Nota 2. 

-t1S feminili in, 341, 2. 342, 1. 

tis, ti 244. — per EL LITO 609. 

ts, ti 214. — enclit. 92, 1. — 
tuva sottintes 568. 

TITORO 327. 16. 

TLTQHWOKO 324, 16. 

TLTVOKOLaL 322 D, 30. 324 D, 37. 

tÀjvar ecc. 316, 

turyo 321 D, 10. 

to per indicare un ' idea qualunque 
379 Nota 104. — tò pév — tò 
dé 369 Nota. — Tò moév 635, 11. 

tod, todsv, ros 217 D. 

toi 643, 10. — enclit. 92, 5. 

Tolyag, Toryagoùr, toLyeetoL 643, 
10. — 637, 5. — totvvv 637, A. 

toîo ecc. 212 D. — 475. 

toLoùros toîosìe 212, — 475. 

toîodeo 212 D. 

tolua 115. 

-tov 2. 3. pers. duale dell’ att. 226. 
— 3. duale imperf. 233 D, 7. — 
2. duale dell’imper. 228. 

-tos aggettivi verb. in, 300. 

TogoÙtos, tocosde 212. — 475. 

Tote col part.° 587, 4. 

toù, tod 214 Nota 1. 

toe da tsg nel dat. plur. 153. 

-tga feminili in, 344 Nota. 

tosmo aor 2°. att. 257. — aor, 2°. 
pass. 294. — perf. 279. 285. 

toépo 54, c. — perf. 279. 285. — 
aor. pass. 295. — valore nell’ aor. 
att. 329 D. 

toégo 54, c. — 327, 11. 

Tonco 327, 16. 

-toia feminili in, 341, 2. — quan- 
tita' 117. 
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teinegs. nel gen. plur. 166. 

ia) feminili in, 341, 2. 

ToLgog Y. dels. 

«teow neutri in, 344. 

TEyo sor. 2°. 257. 

Teos gen. plur. e duale 142, 3. 

tua 324 D, 16. 

TI, -TTO V. 66, -G6@ 

tvyzava 322, 30. — ‘col gen. 419, 
e. —- col D Pais 090. 

TUVN 205 D 

tvunto 326, 37. 

tupo 54, c. 

-T0, -tov 3. pers. 
dell’ imper. 228. 

-tog maschili in, 341, 2. 137. 

-towcav 3. pers. plur. dell'imper. 228. 


sing. e duale 


Tr. 


v in F 39 D, 2. 160. 248 Nota, — 
in sv 40. 278. — in 0v 40 D. — 
v della rad. in e 157. — lungo per 
natura 83 Nota 1. — fatto lungo 
253 Nota. — omesso 253. — non 
eliso 64. 

-v neutri in, 139. 172. 

Vbeito coll’acc. 396. 

vpoerotns compar. 197. 

-vd giov neutri in, 347, 1 Nota. 

VIDE 176. neutro 140. 

ve in v 158. 

vu dittongo 28. 

-via fem. part. perf. 188. 

vÎos 177, 47. 

Vuiv e vpuv ecc. 207. 
208 D. 

-vy maschili e neutri in, 172. 

-vr0 verbi in, 353, 8. 

Ural v. VANO. 

VIATOG 200. 

vréo (vnsio) 460. — davanti all’ 
inf. coll’ articolo 574, 3. 

— coll’inf. 


— vuos 


vnicgrovua. 323, 35. 
469. 

VELI, 468. — apocope 64 D. 

vroratevo aum. 239. 

-vs masch. e fem. in, 172. —- 
toni in, nell’ acc. sing. 16. 

vomivn dat. sing. 175 D. 

tao voratos, vorettos 200. 
1 

Vorsgos, voreoto col gen. 416 Nota 
è. 423. 


bari- 


D. 


4 pronunzia 6. 

qgasvos nel superlativo 193 D. . 

gpaivo, pasivo 321 D. — perf, 
282. — signif. 330, 8. — aor. 
pass. 298 D. — signif. 328, 3. 
— pres. ed aor. differ, 498. 

galyouar, pavsgos eipi col part. 
990. 


paecuo 324, 8. 

peidoua: 326 D 45. — aor. e fut. 
257 D. — col gen. 419, e. 

géote 315 D, 4. 

piete00s8, pioraros 199 D, 1. 

péoo 327, 12. — inf. pres. 243 D, 
12. — imper. dell’ aor. 1°. 268 D. 
— signif, di gig e suoi composti: 
476. — giov 580. 

pevyo 322, 34. — fut. med. 264. 
— perf. med. 285 D. — coll’acc. 
398. — col gen. 422. — signif. 
486 Nota. 

pui 312, 5. — encl. nel pres. 92, 3. 

PTevo 321, 3. — aor. 316, 7. — 
coll’ acc. 398. — col part. 590. 

pIeig0 signif. 330 D, il. 

pIivo 321, 6. — aor. 316 D, 26. 

qpuiém 325 D, b. 

piios compar. 195. 

quiotinéona. depon. pass, 328, 2. 

-Pur) 178 D. 

pofovpa: valore dell'aor. 328, 3. 
— coll'inf. 560, 3. 

qaîvié 83 Nota 1. — 145. 

pognvar v. Peo. 

peeyvvui, poeoyvvui 319, 26. 

ped aor. 207 D. 

posso 176. 

pen” feminili 140. 

pvyade 178 D. 

pvyyaveo 322, 31. 

“pone acc. sing. negli aggett. in, 
166 


puiettO|baL coll’ acc. 399. 

puew fut. 262 D. 

puo sor. 316, 17. — signif. 329, 3. 
Os, pos gen. plur. e dual. 142, 3. 


X. 


gato 326, 38. — col dat, 439 
Nota. — col part. 692. 

qoloea 301, 1. 

qareraiva col dat. 439 Nota. 


goderos coll’ inf. 662. 

quieròs péoa col part. 592. 
gavdavao 323 D, 40. 

qoouv 40% Nota. 

geéeis compar. dei composti con, 197. 
quono 324, 9. | 
gelo 177, 18. — fem. 140, 
gelovv, gelouotos 199, 2. 

zéens 199 D, 2. 


géc0 248. — fut, 265. — perf. 281. 


— aor. 1°. 269. — aor. 2°. 316 
D, 31. 

qocrcuio 325 D, m. 

gocopat, geco contraz. 244, 2. — 
fut. 261. — col dat. 438 Nota. 

407 312, 6. — zefv 490. — unito 
ad acc. con inf. 567 Nota 1. 

yonotns gen. plur. 123. 

getco nel perf. med. 288. 


geo 119. 
qoovvvpi 319, 12. 
gods 169 D. 
qooito col gen. 419, e. 
qoois 455. 

PD. 
up 34. 48. 260. 


-y sostant in, 172. 

pavo perf. med. 288. — col gen. 
419, b. 

ape contraz. 244, 2. 

qpevdoua. col gen. 419, e. 


S. 


co per 0 276 D. — nella decl. attica - 


132 seg. — da o v. o — dan 


Vv. . 

-0 feminili in 137.172. — compar. 
negli avverbi in, 204. — acc. nei 
nom, propri in, 163 D. — nel 
gen. 122 D, 3, c. 

-%0 1. pers. sing. indic. att. 233, 2. 
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oyuar 327 D, 6. 

-0dns aggettivi in, 359, 2 Nota. 

0di0 325, 9. — aum. 237 

olio 65 D. 

ouuor 327, 8. 

-ov maschili e fem. in, 
maschili in, 345, 3. 

-0v terminaz. del. gen. 118. 134, 7. 
‘ — fl. 173. 

ovaunv 314 D. 

ovat 65 D. 

dvéouar sum. 237. — perf. 275, 2. 
col gen. 421. 

Qivuuor 286, 1 Nota. 

- 0g sostantivi in, 172. 

ooauoiv 179. 

-0s — maschili e fem. in, 172. — 
aggettivi in, 184. — part. perf. 
in, 276. 188. — feminili in, 138. 
avverbi in, 201. 203. — nel gen. 
sing. 161. — nelle rad. con ‘ ed 
v 157. — nelle rad. con sv {6Bl{. 

ee ed 0g 217. i 

os e 0g differ. 99. 217 D, 631. 

de senz’accento 97, 3 v. 98. — 
compar. 631. — coll’inf. 0g slrsîv; 
ds tò vòv sÎvati ecc. 564. — ,,come 
se ecc. col part. 588. — ,,come, . 
‘ poichè“ 556. — coll’ind. aor. 493. 
— che‘ nelle prop. assertive di- 
pendenti 525. — ,,affinchè"‘ nelle 
prop. finali 530. — con &v 531, 
b Nota. — a significare desiderio — 
514. 

dog prepos. 445. 450. 

oeTEO 632. — col part. 588. : 

osre 95. — 568. 632, 4. — coll 
inf. 566 v. Nota 1. — con un 
617 Nota 2. | ata 

otos 177, 3. 

cv dittongo 26 D. 

mUTos 209 D. 

dpelso coll’acc. 396. 

©pei0v a indicar desiderio 515. 


172. — 


—_—_—_>»ttk9et-—T_ 


Pag. 9 riga 7 dal basso 


9? 
»” 
% 
” 
PA, 
FL) 


‘9 
99 
PRI 


,? 
3 


12 
17 % 
28 » 
52 
53 in mezzo 
69 

ed 
70 
80 riga 23 dall’ alto 
84 ” 5 n» » 
ivi 
93 
97 
ivi 


4 dall’ alto 


101 nell’Imperat. attivo 
ivi nell’ Imperat. med. 


ivi 

106 

116 

122 

124 al verbo ucalvo 
156 neì mezzo 

176 ,» » 

200 ,, » 


ERRATA. 


Errori: 


un 
tica 

nel raddoppiamento 
pevdn 
IIs-quuAést 

b. Radici con N. 
va voi 

opLor(v) 

EU00 

l’ aggiungere un 0 
Nella prima 
Ubotow 

Giai 

a-ay-eiv 

attico 

(scioglie) 

(mi scioglie) 
soiolsi 

unido 

élvaav 
épevoueda 
pavo inf. 

$. 320. 

8. 889. 


Correzioni: 
un F 


tico 

nella raddoppiazione 
pevdn 
Ile-orxAsét 

c. Radici in N. 
vo noi 
ogioi(v) 

éuov 
l’aggiungere un < 
Nella seconda 
vBeltio 

Gian 
ay-ay-8Èv 
attivo 

(sciogli) 
(sciogliti) 
sciolsi 

uccido 

f2voav 
èyevoueda 
peaveîv inf 

8. 328. 

$. 389. 


3°. Il pronome riflessivo $.471.8°.Ilpron. ecc. 
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